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RIME 

DEL COMMENDATORE 

Annibal Caro . 

COL PRIVILEGIO DI N. S. 

ET DELLA SERENISSIMA 
SIGNORIA DI VE NETTA. 




IN VENETI A, 

PrefTo Bernardo Giunti, e Fratelli • 
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A L' I L L V S T R l S S. 

ET ECC ELL ENTISS. 

SIGNORE, 

ALESSANDRO FARNESE 

Principe di Parma, &c di Piacenza . 





OsTRA Eccellenza hauerà 
potuto facilmente intende 
re, chi fia flato il Commen 
datore Annibal Caro , già 
miozio:&:quantOj&di che 
qualità Seruitore egli fullc 
de la Ululi Cafa Farnefc: di 
co che l'hauera potuto intendere : perche,(e be 
ne egli fi tirò tanto innanzi con gli anni , che 
V. Ecc. l'haurcbbe potuto molto bene ucdcrc, 
&conolcere per le medefima ; nondimeno 1* 
cflerc ella ftata perlopaflàto di troppo tenera 
età, & lontana da ritalia, & da' l'uoi j & egU ap 

A 2 prcUo 



prefTo niluft. Sig.Cardinal Farnefe;&: in quefl: 
ultimo de la Tua uira,inuecchiaro molto più da 
leindirpofitioni, & da le fatiche, che dal tcm- 
poièllatocagione,ch'eglinon habbia potuto 
darfi à conofcere àlei, come ha fatto a tu tti gli 
altri fuoi . Il teftimonio de quali ancor che lia 
ballante à metterlo in confideratione de l' E. V. 

per quello ch'egli fù tenuto da loro, con tut- 
to ciò maggior laud^ farebbe Hata la {ua , & 
maggior iatisfattione la mia, clV ella porefie 
parlar di lui più torto per pruoua, che per re- 
latione . Ma,poi che ciò non fi può più fpera- 
re , elTendo piaciuto à Dio di richiamarlo à le , 
quando poteua fecondo il corfo de la Natura , 
lafciarlo a noi ancora qualche anno^ Conofca- 
IbtEccell. V. da l'opere fuc, &, come fi fuol di- 
re, ;dalfuono . Et poiché non ha potuto uede- 
re,quartto eglivalefleneleattioni del mondo -, 
uegga almeno, di che valóre egli fu (Te ne la prò 
fellìone de le lettere, &; ne la Poefia particolar- 
mente; giudicandolo da quello poco faggio 
che le dò de le fueRime: ne le quali egli andò 
folamcnte impiegando quell'otio, che da i ne- 
goti) , & da i lludi j più graui gli fù conceduto. 
Et fe in quelle lo llimera tale , che meriti d'ef- 
fer lodato da lei, & da gli altri ancora; confidc 
ri,quanto fìa per accrelcerelopenione che fi ha 
df ia;^ua V<iw:'ù,i S^qtìapco fìaper fuperarla poi. 



ne le Tue Lettere, ne la fuaComedia, ne la Tua 
Retorica, &: più ch'in tutte l'altre cote, ne la Tua 
Eneide di Vergilio: fì utti de l'ingegno iuo y 
molto più maturi , &c molto più degni, per l'cC 
ccllenza de la materia, de la dottrina, ik del'ar 
te . I quali a mano à mano uerrò mettendo in 
luce col fauorc, & con l'aiuto de', miei i^adroni. 
In tanto l'Eccell. V. che meritamente è uno da 
primi i oda con dolce inuidia, in qucitc poche 
rime, le molte laudi de Tuoi Maggiori : rico- 
noica la deuotione,ch'egU haueua à tutta la 1 ua 
nobiliilìma famigliai à per conlcguenza ella 
s'imao-ini quella che portaiia ancora àlei , de- 
gnillimo iollcgno del valore,6v de la gloria de 
iùoi Farnefi. Che à quello effetto principalm en 
ce, io, fuo Nipote,ho uoluto dcdicareàlei quc 
fto principio de le lue fatiche , fatte per la mag 
o-ior parte, mentre egli era giouìne: àlei dico, 
a chi lolamente fi può dir che lì dcùeuano,non 
folo comeà giouine, ma come à Principe ve- 
ramente dela Giouentù : &àchideuo olFerirc 
anco me llcflb , 6i tutti i niiei , come hcredi de 
la feruitù fua : la quale fe uedeiò , ch'ella fi de- 
gni di riconofcerein noi, molhando, chele fia 
Itato grato quefto fegno de la noltra pronta 
uolontà j alTai ne terremo riftorati de la perdi- 
ta d'un tal zio , quale egli ne fù , con l'acquifto 
d'un tanto Padrone, qual ne (àrà femprel'E. V. 

Ala 



A la quale, con quell'animo , & con quefta 
/j3eranza , &: con quella riucrenza che deuo , io 
porgo quello dono, mio,quantoà quello atto 
lolo di pielèn tarlo, eflendo quella l'ii eredità, 
òc il teforo lafciatomi dal Cau. mio: ma quan- 
to al nome , & quan to à TelFetto , del Cau. illef 
fo neramente. AluidunqueV. Ecc. hauendo 
fol amente riguardo , degnili di accettarlo con 
quello amore, & con quella prontezza, che me 
Titano le quahtà de l'Autore , & cheàgcnerofo 
Principe li conuiene . Etquantoàme, gradi- 
fca , fé non altro , almeno l'afFetto, con chele 
neprefento. Con che baciandole humilillìma 
mente le mani, redo pregandole in ogni cofa, 
ogni felicità, &c ogni contentezza^. 

Di Roma^il di primo di Maggio, m d lxviii. 



DiV.S.llluflrifs.aiEccellentifs. 



Humilifs. Seruitorc, 

Gio. Batilla Caro. 




A L'ILLVSTRISS. ET ECCELL. 

SIGNORE, 

AlefTan Jro Farncfe, Principe di Parma , 
&: di Piacenza^. 

Del gran nome , più de l'ampio Im- 
pero 

Del Macedone Heroeyfolo hoggi degno, 
Gtouinetto T{eal y prole, ^ joflegno 
Veramente di Gioue, ottimo^ ueros 

S' acerbo ancor , d 'wmtto animo attero , 

. . . ^ »■ ^ -» 

Et di Virtù ne dai fferan^a, ks^fegno, 
\r4y it'j^ltiiol^ridoyVtà pnK^fi^Q O J 3 Q 

Da l'Hìfhade ne uà chiaro a iHwero s 
che fia, quando, maturo , alfa^toaore ' ' 

L'ardir congiunto coluoler fatale , 

T'ergeran fopra i più fkmop (pirti ì 
'Xen fi può dunque arditamente dirti , 

Cerca altro T^egno al tuo gran merto eguale $ 

Ch'in questo homai non cape il tuo ualore . 



Humiliffìmo Seruitor, 



Ciò. Batifia Caro . 



RIME 

DEL COMMENDATORE 

ANNIB.A4- CARO. 



RAN, taer tranquillo , ^ l'onde chiare^ 
So[J)ìrat4(t Fationio , ^fu^gÌA Clori , 
Valma Ciprigna innanzi à i primi albori. 
Ridendo , empiea d'amor la terra y e l mare $ 
La rugiadofa ^Aurora in citi più rare 
Facea le (ielle : CP* di più bei colori 
Sparfe le nubile i monti i ufciagià fuori 
Febo , qual più lucente in Delfo appare : 
^ando altra ^Aurora un più ueT^ofo ho/lello 
Aperfe , ^ lampeggio fereno 3 ^ puro 
Jl Sol 3 che fol m'abbaglia j ^ mi disfkce , 
Volftmi s encontro à lei mi parue ofcuro 
(Santi lumi del del , con uojìra pace ) 
Vertente 3 che dian^ era sì bello , 

mortai donna angelica bel/e^^ , 
Amoro fa bone Hat e , bonejìo amore , 
Con feuera pietà grato rigore , 
Ft in alta humiltate humile altezza i 

Valor nuouo in antica gentile7:^a , 

In f lentia un parlar che fcuopre licore , 
Ijì due terrene Jit He un almo ardore i 
Et et un puro ueflir nuda uaghcT^^a : 

T^op 3 al Sol non caduche 3 gjr neue dura , 
D'auorio , di rubin , d'ebano 3 d'oro , 
Chiare 3 ^ uiue fembianzj 3 ueri inganni ^ 

Con milì' altre et amore 30'di natura 
Glorie 3 O* flupori 3 in lei del poter loro 
Son di mia libertà dolci tiranni . 

:5 Donna , 




t RIME 

q)onm,qualmtfofsio,qt4almtfentì(p, 
^mdo prìmitr in uoi queff occhi aperp } 
litdir non fo:r»ai mUri nonfojftrft , 
Ancor che di mrArli àpena ardiffì. 

rBcngli tenn io nel bianco auorio fijji 
Df quella mano , à cui me flejj'o offerfi: 
Et nel candido feno , oue^'immerft , 
Et gran cofe nel cor tacendo difjì . 

^rft , al fi , ofai , temei , duolo , diletto 
'Treft di uoi 5 (preggiai , poft in oblio 
Tutte l'altre ch'io uidi , prima , Q^poi . 

Con ogni ftnfo Amor , con ogni affetto 
éMi fece uosiro , (ùr tal, ch'io non defo , 
Et non penfo , ^ non fono altro che uoi . 

Jn UOI mi trasformai , di uoi mi utffì 

Dal dì che pria ui fcorft , uoflriferfi 
Imiei pcnferi y non da me diuerfi. 
Si uofcoognatto , ogni poten'x^a uniffì . 

Tal per depo di uoi da me partifft 

Il cor y chebbe per gioia anco il doler p 
Jnfin che piacque à i miei piti peruerfi 
Che da uoi lunge , da me fteffogiff . 

Uor y Uffo y^ dime priuo , ^ de ìafpetto 
Voéro y come fon mi ì doue fon io 
Solingo , ^ cieco y fuor d ambedue noti 

Co me folcolpenfar y s empie il difetto 
Di uoi y dimcy del doppio efplio mio ì 
Gran miracoli amor fon pur i tuoi . 

tMiracoli 



DEL C. CARO. I 

Mracolt et more , in due mfàjft 

^and'un r/ii fei . di maggior luce af^erfi 
Veggio occulti i begli occhi , ch'à uederfì , 
Spargono i miei di tenebro fe ecclifjì . 
Odo un [ìLentio , à cui par non udifft 

Dolce armonia . co i pafft à uoi conuerp 
tA me ritorno. O* Uuio glidi/perfi 
Tengo i miei /èn/i unitamente affìs/t . 
Fuor del mio , dentando altro ricetto 

Vo fempre , mai non giungo : fi trauìo , 
V^on è pbelfentier , che non m'annoi . 
Or chi uide mai tante in un [oggetto 
Contrarie marauiglie ? tAlato Iddìo 
^anto in uirtù de la mia donna puoi . 

Fedele , manfueto animaletto 

rO'humano (pino , forfi anco celeUe , 
Se Gioue ancor amando , fi riuefie 
Di natura mortai come dafpetto : 

Ter te dianzi hor dinuidia , hor difofpetto 
Arp, gelai enfi mifuroinfesle 
Le tue gioie , à cui pari in donne honejie 
fXon può pur defiar corte fi a f etto . 

Hor uinto , ^ da pietate , da cordoglio . 
Miro il tuo fkto yiùrleiy cl/ogni confirto 
Difilegnando , ne uerfi amaro pianto . 

Jo del tuo fiempio , ^ delfico duolmi doglio : 

Et tu beato fii 3 che uiuo y morto , 

Da talfofii beliate amato , ^pianto . 

•2 2 ^anto 
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^mo fm (laffo ) il mio deftre affrenoy 

Donna s tanto Amor più lo sferza , punge , 
Onde mai non s'arrefla , mai non giunge 
Tal ha fren con lo [prone , (pron col freno . 

Cinto di ghiaccio intorno il foco hon feno , 
Che pm chiufo , o più m'arde^ o uiepiù Unge 
Di fuor sauenta s ^ me da me dtfgiunge , 
Come rcBa la nube^^ ual baleno . 

Tari e gelando auampa 3 ^ parte noia , 

€t mai non pofa , già fianca > O' fmarrita 
tHon sà quando anco al fegno s amine . 

Zina fola fferan-^ mi confola , 

C'hauran pur con la lena , ^ con la uita 
V ardore infteme , ^ la fianchez^a fine . 

Jniqua legge ^ empio coflume, ^ fero , 
Comico al mondo yàla natura , à Dio , 
eh' un uolto fi leggiadro , un cor fi pio 
^lalgrado-fia d'amor crudo , feuero . 

Ma uoi 3 come il foffrite animo altero ì 
Come contra a quel dolce , à quel natio , 
A quel uniuerfal noftro de fio , 
Vate oltraggio à uoi Beffa , ^ fiode al uero ì 

tAhiy quanti uÌ7^ un bel nome ricuopre . 

C'hà ben nome , ha fèmbian"^ d honeBate , 
Et larua è di uirtu lucente , bella 

é^'la ìfè {interno fi rimira 3 (gr l'opre 
rigore , è durcT^za , e ferii at e 
^efio , che'l cieco uolgo honore appella» 

"Ben 



DEL C. CARO. 
rBen ho del caro oggetto i fenji pr 'iuì , 

Mal t4eggto 5 eH fènto , ^ tho ne l'alma, ìmprejfo 

Come fuol egro , che da fi te opprejfo 

Verfà ognhor col penfitr fontane ^ rìut . 
€ti s'io qui mi confiiMO ,e'l mio Solini 

Altrui rifpltnde j zAmor dille tu flejfo , 

Come di fi lontano ancor lapprejfio s 

Et com'è, che di duol gioia diriui . 
DiUe y mentre t attendo 3^ la defilo , 

Mentre' l fiuo nome fiofpirando inuoco } 

Con che dolce memoria in lèi m'oblio . 
Dille i che non fia mai tempo i ne loco y 

Che Ipenga , 0 ficcmi pur [incendio mio 

*Toi ch'ardo più , quanto ho più lunge il foco , 

Venne la donna mia , ma uenne y fparfie : 
Et fui duolo y e' l gioir congiunto in uno. 
Si y che'l cibo fu poco al gran digiuno > 
Et nel fuo refrigerio il mio cor arfì . 

Fuggitiue bellez:?^ , occolte , ^ fiarfe 

Seguio ì mal penfitruago , ^ importuno 
Mi ff i^gc ) oue le fcorgo , C l^ rauno 
^nfiieme , ouunque fian lontane , 0 [parfi . 

^inci s'acqueta il mio dolor y con queflo 
La ricerca , la fiente , c> la figura, 
Ognifenfa , 0 ch'io dorma , 0 ch'io fra de fio . 

^uefiè del mio defitr dolce paftura : 
Ter cui yfinzj che mai le [ia mole fio , 
La ueggio fempre , più bcUa , men dura. 



6 RIME 

La heUa rvedouetta , al cmgouerno 

rDiè la mìa ulta y Ufta face Amore , 
Spente inpeme ambedue : colpa ^ ^ rigore 
De gli occhi i onderà w uiuo, ^ egli eterno 

Benché cruda uer me , non hebbe àfcherno 
Il mio p offerite , offefoy empio jt gnor e . 
Onde al già freddo incenerito core 
Si uolfe humile , c> con affetto interno . 

Et qual pura Ve Baie al [acro uelo 

1(icorfe : con queU^efca^ <s* colf cruente 
Lume de le fue luci à tatto intefè 

Tal fece oltraggio à morte , ^ sforza al cielo 5 
Ch'auuiuo talma ^e'ifuo foco r acce fe 
Amor i ch'ai gran miflerio era prefènte . 

Vera , 0 pia che mi fembri , ò mi fr (tolga 
Madonna , ò col penpero , 0 con taffettà $ 
In ogni fiato y nel maggior diletto , 
Truouo mifèro amante onde mi dolga» 

Ecco , quando amor uuoly ch'ella m'accolga 
Si dolcemente} ^ che fi dolce affetto 
Sento del fuo dolcìfftmo foffetto y 
Che uaghcT:^ d altrui me k ritolga : 

M'afflìgge y ^ la mia gioia y elfuo timore ^ 
Et tern io non fo che }poi che non uede , 
Laffo y ch'io tamo almen di pari ardore . 

Et so per proua quel ch'altri non crede y 
Chefìratìo fkn et un amorofo core , 
Molto f degno di donna y ^ poca fede • 



DEL C. CARO. 7 
Fra la più bella mano , elpm bel uolto 
De la più bella donna , Amor attefò 
M'hà qmfì al ttarco, ouun beluelo è tefo , 
Con befane da lei Jparfò , ^ raccolto . 
lui fu ( mentre io miro , ^ mentre a/colto 
Vn fuono , un lume , non mai uifio 3 ontefo ) 
Difauedutamente il mio cor prefo , 
Trai bianco petto , e' l nero manto inuolto . 
lui d'un nuouo Solnuoua Fenice , 
In Jì gelato nido ardendo fempre , 
Di luce , <57* di candor s'inebria 3 ^' pafce , 
Et fi come netragge in uarie tempre 

<iArdore , O*gtelo s hor mi/èra , hor felice , 
hi mille guife il dì more , gjr rinafce , 

^Altrt (o'me ) del mio Sol ft fa fereno : 
T)elmio Sole, ondio uiuo , altri f gode 
La luce , el nero : ^ io tenebre , ^ frode 
Vi^o fempre , ^ arfo il core , <y molle d feno . 
Et di foco , ^ digiel miflo ueneno 
La debil uita mi diflringe , rode : 
Ne /pero ond ella mi rifini , fnode , 
mercede , ò pietate , 0 morte almeno , 
Jniquo Amor . dunque un le al tuo fruo 
Ardendo , amando :>fia di ^Iratij degno } 
E i freddi altrui fofpir far an graditi ? 
^a fa ciò per mia colpa . Empio 3 ^ proteruo 
C^elche degli altri mi/èri e JoHegno) 
Cerche almen di fperam^ non tnàxti ì 

ContrA 
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. Centra al uoflro corte/è 3 ^gentil ufo y 

Dotine ,è/a Donna mìa rigida , ^ fera . 

Sì , che non fembra. in ciò di mftra fchiera , 

Cui pur è IfÀrto di pietate infufo . 
Jo con uoi me ne dolgo <^ ue l\\ccufo 

Ter dura ^^per feluaggia , per guerrera , 

Ter ruhella d Amore : 'sAmor , ch'impera 

oA iuniuerfo , ha del fuo petto efclujh . 
T)eh 3 per ch'in ira à jt gran Dio non uegna 

6 per mio fcampo , per honor di uoi , 

Voi per me ne le fìtte humil richiamo . 
Che del mio dir non cura : anzji mi'/degna , . 

Et mi Bratta , e> m'ancide . Et perche poi ? 

Perch'io l'ammiro ^O^la celebro ^ l amo . 

Tre/è Amore in Jkr uoi quante mai foro 

Gratie ^ ^ bellc^ : di fua man for lille : 
Coni Ape fuol^ che di più chiare Bilie , 
Tragge , ^ di por più fcelti il fuo lauoro . 

Vopro 3 la nme ^ ilfol^ le rofe , ^ l'oro , 
^Affino col fuo foco ^ die lor mille 
Si lucide femhian'z^ , fi tranquille s 
Ch'io da me tolto , al del m'ergo per loro. 

Et t ombra è fidi uoi che fi rifflende . 

Chi ne dice hor le forme , e i moti , e i lumi , 
Cui uelo , e fpeco è fi leggiadra ueBe ì 

Chimeco ut contempla , ^ ut comprende ì 
0^ d alma , ^ dt fortuna , ^ dt cofiumt , 
'^ale y augufla , heroica , celejìe . 

Pellegrina 
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Pellegrina Fenice in ntCT^o un foco 

ZJid'io , dentro un fiorito , gjr /acro nido , 
N(W uiHa mai fuor dia i dì noflri al mondo » 
La uaghe^^ del guardo 3^ de le piume 
Si mi trajje uicino à la fua fiamma 5 
Che m'accefe ad un uampn y ^gliocchiy e'I core. 

Era ben duro il mio più d'altro core . 

^la qual durcT^za non diflcmpra il foco .<* 
Chi potea non mirar fi bella fiamma f* 
Chi per mirarla non s*apprejfa al nido ì 
6t chi prejfio non gli arde ì ét con che piume 
Si può fuggir y s'ella hà per e fica il mondo ? 

nAmor incendio uniuerfal del mondo 
Moggi in uirtù di lei uince ogni core : 
La fua face , i fuoi firali , le fue piume , 
Hanno il moto da lei , la tempra , el foco , 
^ui regna , qui trionfa , in quefio nido 
^afi eterna fkr filila ha una in fiamma , 

Come fià Gioue in cielo la fua fiamma 
Empie di luce , ^ di fpauento il mondo 
Cofi in quel foco jAmore : 6^ da quel nido 
M'auentò lume àgli occhi , tema al core . 
Taly ch'io prima re fi ai tra'lgielo , e'I foco 
Stupido ne la uifia ne le piume , 

^la, tofto che'l de fio mojfe le piume s 
L'aura mia die uigore à la fua fiamma : 
€t la fiamma il mio giel conuerfe in foco . 
ftAllhor tutto arfi : ^ uidi ardere il mondo . 
Et gelai d'altra tema : O" era il core 

C Di 
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Di cocenti fojjfir fecondo nido. 

Miracoli d'amore . In unfol nido 

Ardore > ^ghiaccio han le medefme fiume . 
*T>i ciafcm more > ^ d ambi ha uita il core y 
Etfà la fiamma ilgtelo , elgtel la fiamma , 
Tal uimn forfè ,^'tal fon uita al mondo 
Difcordi infieme terra , acqua , aere , O*foco , 

Mentre uiuendo , io moro entro al fio foco 
EUafpentarinafce: Et fuor del nido 
tAlcteluolando ^fi ritoglie al mondo . 
Io pria la feguo pi banche le fiume 
C aggio : €sr* torno à purgar com'oro in fiamma 
D'ogni terrena indegnitate il core . 

Cofi uiuace y altero , accefe il core 
Diuenne altra Fenice in altro foco . 
Che l mio di me fi pafce : O* la fua fiamma 
E^ tal , ch'arde ogni cofa intorno al nido : 
c/^ là non può pur rifcaldar le piume , 
Cb'inuerfo il Sol le ffiega à più bel mondo . 

Simile à quel, che non ha pari al mondo , 
Jn fernHunT^ di lei fitto elmio core . 
^la non ha fi /fedite , fitlde piume 
Com'ella , incontro à fi pofiente foco . 
Onde fàglie y ^graue entro alfuo nido 
Si fiarà fempre , e'n fi peno fa fiamma . 

Icaro già ne C acqua , io ne la fiamma 

Lajfero del mio ardir memoria al mondo y 
tA l'alto mio jferar ben degno nido . 
Che fi dirà i co fitti foffinfe il core 



DEL C. CARO. 
Tanto uerfo una luce che nel fico 
Strufe la cera , encener 'xo le fiume 
May fin che t ombra de C amiche fiume 
Porfe al cor refrigerio in tanta fiamma ; 
Vii* defiofamente arfi nel fico s 
Ch^ altri non uiue in quanta ha gioia il mondo , 
Hor doue , quando haurai dolente core 
V^el tuo languir più confilato nido f* 
Pofiia chel mio deftin dal fuo bel nido , 
Et talte^T^a di lei da le fise piume 
Mi tien sì lunge , piùfirfi dal core ì 
dorrai nel pianto : (gr fui colpo à fiamma . 
Tale, alpirando al gran lume del mondo , 
Cadde Fetonte in *Pò, morio di foco . 
^a (ìami il fico i el pianto , 0* tomba , <sr nido ; 
*P«r che'l mondo ^i , dica , arfe le piume 
Vn i chebbe à tanta fiamma eguale il core . 



tAmor, che fia di noi, fi non fi sfice 
^efia nube importuna , 
Che'l noflro Sole imbruna ? 
Doue s accenderà più la tua face ì 
Onde uerr^ptù luce 
tAgli occhi miei , c'han qualità da lui ì 
Selor y uelato , induce 
Si gran nembo di tenebre, O* di lutto i 
Che farà chiufi in tutto ? 
eli terrà fempre lagrimofi , ^ buif 

C z 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courfesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Fin 

CFAAAGL 03.01.082 



lii RIME 

cAt tu cieco, ^ io cieco , hor cieca leis 

Chi ne guidai io che fkuio ì ^ tu che fei ì 
Che fei tu fenz^a fiamme , ^ fen^a Hrali ì 

Et con che fungi , <(s* ardi 

SenT^ i fuoi dolci [guardi ì 

Chi ti dal uolo , o pur il moto à Cali , 

Se fi mouean co igni , 

Che ne begli occhi fuoi fon le tue sfere ì 

Con quali altri occhi miri 

Te più pojfente , el tuo regno più grande ì 

^al altra uiftaf^ande 

Mifto con tanto ardor tanto piacere ì 

Et doue fur più dolci unqua , o più belli 

Jl rifo j il giuoco y O^gli altri tuoi fiat e IH ì 
jfo che fò , eh' altra gioia , ^ altra aita 

Non ho , ne [pero altronde ì 

Da mi luci gioconde 

Hanno gliocchi , il cor mio fplendore , ^ ulta , 
Z)oi letitia y uoi fpeme , 
Voi mi porgete a l'alma ogni diletto» 
Voi fiete il Sole , e 7 fème 
Et l'aura , onde fiorifie ^ la coltura y 
Onde s'empie y ^ matura 
Cloche produce il mio terreno affetto . 
Et ucfìro è' l pregio . hor, fi di uoi fon priuos 
Laffo y come rimango ì di che uiuo ì 
Chi ne guida qua giù ? chi n'erge al cielo , 
Toi ch'ambi i noflri poli 
Atra nebbia nenuoli ì 



DEL C. CARO. 1} 
Con queHe [corte Amor di x^tlo 3 in T^lo , 
D^una m altra, chtareTi^ai 
Ne conduci à mirar l'eterno Sole . 
Cofì mortai ÙìUct;^^ , 
Che da lui uiene , à lui par;, che ne dejìe . 
Cojì lume celtfie 

U)i la sii fi deriua qui fi cole. 
Hor chi ci inalT^ ? ^ chi ì alto ci fiorge , 
Sei noflro amato Sol lume non porge ì 
*De, s'hai di noi, di te 3 degli honor tuoiy 
De t empio cafo indegno 
Cura 3 ò pie tate , ò /degno 
Torna amorofò Dio negli occhi fuoi . 

Et 3 s iux ancor ti chiudi 3 

Forfè per più gioire 3 0 gioir fi>lo 

T enfia 3 quantalme eficludi 3 

et quant altri occhi ne fonfofchi, molli . 

Odtdafiette colli y 

Et da mill' altri intorno ilgrido3 el duolo , 
Che ne fa. il mondo . Et pur non gli apri ì ai flotto ^ 
Oneri Dio 3 ti fei fpent03 ft) fiepolto ì 
Canzony uegg io Ciprigna f 0 l'zAlba appare . 
Eccol Sole 3 e eco Amor 3 che ne uien fuori 
Ognun meco t inchine) ognun l adori . 



Vaga 3 ^ pura angtoletta 

Scefie dal del 3 lau io penfofoy O* fiolo 
Cia cantando d" tAmor dolci querele . 



Et 
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14 RIME 
Etdiffey p mio Jtgmr mi manda àuolo 
Ver tua /corta fedele y 
Ter che tu uenga meco ouei t'affetta . 
Jndt leggiera yO* fchiettay 
Spiegando al uento le fue bionde fiume , 
Spargea pergliocchi un lume , 
Ch'ai mio fentier fegnaua ormeamorofè . 
Coft fcorfe tantùlto il mio defire , 
Chegiunji al terzo cielo y uidi co/è , 
Ch'io non le so ridire. 

Fuggendo amor per una più foletta > 
Et più fecurama , 

Me'n già libero , /carco pellegrino : 

^andopuraangioletta 

éMi p fé incontro in me7^ del camino , 

In atto d amorofa corte/ta 

Dicendo y Oue te'n udì , 

Ver quesia Brada fi folinga , (|jr erta ì 

^eH' altra è meglio affai . 

Et moflrando una uia piana y e> aperta , 

Migiua innanzi ueT^fetta , bella . 

Jo , che ere dea y che fida /corta fujfe , 

Le moffi dietro y ^ ella 

D^l più intricato bofco mi condu/fe s 

Vofcia dtfparue . loy poiché non la uidi , 

Gridar y pien di (pauento y ^ di dolore , 

Or chi fia y che mi guidi ì 

Fummiril/ofio y Amore* 

Mentre 



D E L C. C A R O. i; 

^Mentre co i /ttoi colori il mio SO I ARO 
Tragge un di ttoi dolce fembiAnte^ ^ ungo , 
^An7^ mi fiejfa , ert ciò maeHro , mago , 
V'atiuiua y e marna, di natura al faro : 

Veggio i donna i in piùgui/è , 6^ ute più chiaro 
Vasetto uoflro , ^ talché me n'appago . 
Che non tri e come mi di mftra imago 
Nel penfier , nel defir , nel fonno auaro . 

Con quefli Amor, che uede , fente in noi , 
{Mi moHra ouunque io fono , ò itegli , ò dorma , 
Ogrn mUratto , ognhabito , ogni forma. 

Con queHi entro al mio cor miniflrifuoi 
Mi Ipinge y mi rapifce , mi trasforma 
Si i che uofco fin fempre , O* mfiro ,c^uoi. 

Perche Giunone in pìoggia/t difliUe , 
Et Febo infiammi i uelli al fio Leone ; 
Ecco y terrena Dea , ch'ai uoBro Adone 
Par, eh' un fi tempri, ^ Ultra fi tranquille . 

Ei fen uà col cor uoHro, ^ d! altri mille 
Laue , qualnuouo Amor , nuoua Dione 
L'attende , o qual da Pelio , ò daChirone 
Sen giua à Theti , ilgiouinetto Achille . 

€t già Cen feno , ^già co beifembianti , 
Et leggiadri , ^ feroci , à tema , erfpene 
rOefia mille donT^Ue , ^ mille amanti , 

Già per monti , per campi , per l'arene 
Gli tejfon lauri , ^ mirti , O* amaranti. 
Et le Mufe, ^ le V<infe , gr le Sirene . 



i6 RIME 

delptcciol Reno in un bel choro 
Se dea > tra mille , oue il gran Tebro allaga . 
Eratà iAmor^che l'alme incende , e'mpiaga. 
Di chiara face armato y di fin oro . 

^lirauan elle il pargoletto : io loro : 

Ei me i dicendo s hor la tua uifìa appaga : 

Et la più ualorofa , la più uaga 

Scegli )^ di: ^ejìa fola amo , ^ honoro . 

^eHa 3 dijfi: e'nchinaimi à lei 3 ch'unite 
Hà bellcT^zj 3 O* uirtuti } ^ et lo Hrale 
Le diede : diffe à me Sol effa è bella , 

Tofcia giunti ambe dui 3 l'altre fchernìte 

Se'n giro : ^ egli altero . Et quinci hebb'elld 
Jlbd nome j elmio cor fiamma immortale . 

L affò 3 io non fh 3 come fàlir mi deggia, 

Tur con la uifìa 3 à quel bel giogo ameno. 
Che di nome 3 d'alteT^ 30* dì fereno 
Se*n uà fipreffo à la celeHe reggia -, 

Che Gioue ancor à [degno hà. l'empia greggia , 
Che i monti impofe : 0* coi fudi nembi in fieno , 
Staffi 3 quafi à mitrar 3 s un huom terreno 
Ofia tant'alio 3 che da terra il ueggia . 

n)eh placalo Amor tu 3fie l'ira è moffà : 
Che 3 fe'n talguifa al del m'ergo ancor io^ 
V^n ho già cantra lui uoglia 3 ne poffia . 

'Ben dice fioffirando il defitr mio , 

Se quefio Olimpo hà mai fiopra que[ì'ofifa$ 
0^ chi fia più di me uicino à Dio ì 



D E L C. C A R O. »7 
rBella coppia , ch'Amor fchernhe , e i cori 
zA^ mi fcrut , ^ demù . Ò^fe dì tanti 
GradiHe ì due più fidi , ^ più coHanti} 
Come i uofiri faùan febei amori . 
Deh non crediate , ch'ei u allume , endori 

Jùeglt occhi y (gr le chiome che u ammanti 
J uolti di liguHri , (gr / amaranti , 
Perchuom per uoi s'ancida , o s'addolori* 

Ei ui diede beltà ypcrch'alfitompero , 

Con uofir a gloria, ^ con altrui dolcezze , 
S'inchini ognalma , in cui ualor saccoglia . 

Hor perche' ncontra Ifuofanto penfìero , 

Fate con uoffra infitmia , lorgran doglia , 
Che s adorino in uan tante belleT^ ì 



Sopra del Tehro una fiorita piaggia y 

La u hor uie più di éMarte , Amorfi cole 3 

Sedea la bella Maggia, 

€t cantando dicea queHe parole : 

Venite à uagheggiar le mie belle'Z^ 

Giouini amanti , ^ fintirete infiemc 

Gioia, uaghe'K^a, ^[peme. 

Et milt altre dolce-^^e , 

Con quel piacer, ch'ai ter'X(} del u adduce. 

Onde uien lamia luce f 

Jo fin la uaga Maggia , che fior ella , 
et miniHra gentile , ^ dolce ficorta 



,8- RIME 

Son dì Venere bella , 

Et udemio per me (pefo è ri/òr ta . 

r m finge ella , O- io per lei fin gr Ande . 

Ma di più ricca ucna ìlmìo tefiro , 

Amo quclfiintico oro. 

Et quelle UUe ghiande 

T>e l'UÀ prima ^ ajjai più rngtadofi , 

Che non fin le fui rofe . 
Ella nel mare , io nacqui , io uiuo, io re^no 

Su qticfia riua . Et fitto quefia gonna 

Come già Roma tegno 

Jl mondo y di cui tutto homai fin donna . 

E'I mio vM^arte , e'I mio sedane 3^ di piùguìfi 

Ho fimpre , ^* ((ogni etate amanti 4 fihìere . 

Et neffun langue 3 ò pere 

E'n uece d'uno Anchifi , 

Già tutti i fuoi magnanimi V^epotì 

éMi fin feruì , demi . 
Fù madre ell^ d't/ìmore, io fin nodricfi : 

Ella ilprodujfe , io lo mantengo Iddie . 

Da lei uien la radice , 

Et da me ilfiutto del fio bel de fio , 

S\Ua in del luce -, io qui fon ilfuo raggio : 

S'è foco in felce s io fin l'efia , il foci/e . 

S'ella il fio breue sApriles 

Jo regno eterno Maggio , 

Fin che han de la rugiada , del frena 

J^efli por del mio firn . 
E l fino apcrfi , oue per altra Glori 

Spira 



DEL C. CARO. 

Spm d'ogni Hdgton Fanomo altero, 

lui con gii altri amori 

Si slea dormendo il pargoletto Arderò . 

Et tutti al moto fio defii,^ uelocì 

Si diero à uolo : fiori , fiamme , tirali 

Spargendo fi-à mortali i 

Et gli humili y e i feroci 

Si fer /oggetti ^ ^ quanti erangù tocchi 

Dal fol de fuoi begli occhi . 
Joi che ne fui tra gli altri arfo , ((s* ferito , 

Di beltà defofo , di foccorfoy 

Dietro al fuo dolce inmto 

Tu ne di , Amor^ chenpno à qm fon corfò, 

Hor , ch'ella fi dilunga , ^ eh' io fon lajfo ; 

Se lei non fermi à che m'infiamnn , csr* p^ffg} ^ 

Tu uoli , tu l'aggiungi : 

fo uerro pajfo ypaffo , 

T>ur lei feguendo : cjr feguiroUa tanto , 

Che le flpiri à canto . 
CanT^ne ^ tu uà feco : 

Ety sei l'arre Sìa in man U t'apprefenta , 

Etfày ch'etiatifenta. 



T> 2 US. 



4„ RIME 

IlS.Molza,alCaro. 

Foij cui fortuna lieto corfo afp'ird , 
stAmM mìo J' amata mftraf^ene 
Cantando hor forfè , il Tebro , (gr l'untene 
Fermate alfmn de tuna, ^ t altra, lira. . 

doue fono à me medefmo in ira , 
Bafìa fegnar del Po le pare arene ^ 
Del nome di colei , chen doglie , e n pene 
Di fi lontano , omnque umlrri aggira . 
^antoeddmo ptà queto il mllro (lato 
Che prejfo ardete à quel foaue foco , 
Che ui può fir d'eterna laude degno . 
Me, per languir mai fempre y ay pianger nato 
Tar, chaggia à fchiuo ogni hahitato loco } 
O^pur mi ancor non mi prendiate àfdegno . 
Rifpolla del Caro. 
Come puote un, che piange ^ chefcfpira , 
Mol-za , del mal ch'ei teme , ^ che focene 
Confolar uoty dal cui dolor li uiene 
Vn duol , ch'à par del fio l'ange, martira ì 
^te spda à morte ,fe con uoi s adira 
La disleali ch'à fcherno il mondo tene : 
Tur ella col foffrir, con l'oprar bene 
Si uince , ^ la fua rota ogn'horff gira . 
^la con amor più lungo , ^ duro piato 
Hà I humana uirtù : che nulla , ò poco 
Val centra lui 3 c'hà le noflralme in pegno • 
^ueflo e rio fempre : quello è lieto flato 
^ando che fa . eh' un e uolubil gioco , 
Et t altro imperiofò , faldo regno . 

US. 



D E L C. C A R O. i 
Il S. Conte di Camerano , al Caio . 
CàRO gentil, sa U tua donna piace 
Lo fiar mai fmpre difdegnofa, ^fera 
^al conforto ti tien , che tu non pera , 
Per ritrouar ne t altra uita pace ì 
Ù^f pur fico iAmor l'arco , la face 
tAdopra , come in te ,Ji , che di cera 
Sia fatta ad ogni tua calda preghiera ì.. 
Come per gioia d cor non fi disfàce ì 
jfo lunge dahììio Sol, chiaro ^ lucente , 
Lagrime uerfo^O' al mio fcampo aita 
Il rimembrar de fuoi dolci coHumi . 
Tuy ch'à la Donna tua lieto , o dolente 
Trcffo ti Hai 5 di , quale e la tua ulta. 
Che per gioia , o per duol non f confumi f 
Rif polia del Caro . 
C 0 NT E y non fai tUy ch'ami, ch'unfeguace 
D'cÀmore , ògode , CsT ^^^^^ •' ^ > & 1^^^ 
Che non ha fpra lui ragione intera 
Solo , ò quel che diletta , ò quel che ffiace ì 
Che d'ambo infteme hor f foliieua , hor giace ì 
Che di due mijìi ognun perde la uera 
Sua forT^ ì che non fendo più qua! era , 
Gluflthe l'ancideria , io fa uiuace f* 
tAmor y ch'impera à chi fol uiue , ^ fìnte , 
'J{pn foflien paffton mai tanto ardita. 
Che di condurne à morte fi prefumx : 
^ero l'una à tor t altra ufa fouente . 
Et ne procura uariando aita , 
Hor pace , hor guerra negli amati lumi . 



ti RIME 

M. Benedetto Varchi , al Caro . 

C ARO <iAnml?Al , ne cerm mai , ne damma 
Con tal defo cercar fiume , ne fonte , 
Com'io quegli occhi fanti , ^ quella fronte , 
Che fòla a bei penjier t anime infiamma . 

Conofco i fegm de l'antica fiamma , 

Che fece le mie uoglie ardite , ^ pronte 
Di fchiuar Lete , di poggiar al monte , 
Oniarfi 3 ^ ardo tatto à dramma^ à dramma . 

V^n so da me p enfiar, qual parte mia 
Tojfa i ne perch'io brami , o come f^ere 
n^ar luogo à nuouo foca , o p'uga homé . 

E pur nuoua uìrtute , leggiadria 
Di uiua petra , e> più bella , che mai 
Luceffe , dolce ogn hor m'incende , ^ fere , 
Rifpofta del Caro . 

VARCHIyfia quanti 'ìAimr pmgey infiamma > 
Et quanti fon di Dontu oltraggi , O* onte > 
V^n e Bratio , ò mhracol , che fi conte , 
C he le mie piaghe agguagli, ^ la mia fiamma , 

Già fon cenere tutto . Et non e dramma 
Homat di me , ch^meca fi raffi-onte . 
Et chi fkle mie pene , O* cui fin conte. 
Più ch'ajpe è fior da , (gr firn fugge che damma. 

Et , s'io fugga da lei ^ truouo altra affai 

Più duro fcempio : O* torno à quel di pria , 
Oue à mia uoglia il cor fi Hr ugge ,^pere . 

C ofi fìnifco , 6^ ricominào iguai , 
Et , non morendo , mrotuttaura, 
Ahi, di chi ne cagion empio uolere , 

WS, 



DEL C. CARO. 
Il S. Molza , al Caro . 
C ARO , che, quanto Jcunpre il mftro polo. 
Spiegate per lo cui fi larghi uannì , 
Ch'ogni acuto ueder par^ che appanni , 
Che dietro s'ajf ecuri al uoslro uolo . 

^oì chel uifo y che tanto honoro , colo. 
Ornar mi uietan duri , ^ lunghi ajfanni 
Voi con tinchiofìroy onde à la morte inganni 
Fatto hauete più uolte, unico, filo s 

Cantate la diuina alma beliate 

Di lei 5 cho firnpre innanzj , ond' ella goda , 
Accolta dentro àptù leggiadro flile . 

A le mie calde uoglie , infiammate 
Affai fa degna , honorata loda , 
S'io deflo à cantar mi , Cigno gentile . 
Rifpofta del Caro, 

V^on può gir uofio , altera aquila , à uolo 
''Palufire augel, perche molto s' ajfanni . 
Voi già del mondo i termini , ^ de gli anni 
Varcate : St io min uo pur lento à fìuolo . 

Et , perche mai non canù,acerh duolo , 
Cho fiempre al cor, fia le paure , e i danni , 
Non laffa , ò che l'acqueti , ò che longanni. 
Se non quanto piangendo io mi confilo . 

Tur ( quel ch'io poffo ) hor mi, eh' al del u alzate , 
Et hor coki , che'luofro canto loda , 
T^miro intento , ftj riuerifico humile . 

Et duo fia me flejfo : 0^ no fi r a e tate , 
Fin che l'una fi uegga , l'altro soda j 

Tu non fiei pur in tutto oficura , «'^^ • 

M.An- 



^.^ RIME 

M. Anton Fran. Rinieri, al Cara. 

rDa quel, ch'i» cima à TPindo , on riua à tonde 
E djppocrene il più pregiato alloro , 
Cìo^poluagheggt , ontXorni egli t crin d'oro. 
Et mefchi il bel con l'honorata fi-onde 

Ft* colto il ramo/cel felice , donde 
y/ crin ut cinfe d' zAganippe il coro , 
C ARO, ch'in piuma candido , ^ canoro , 
Spiegate al del p uaghe ale , fi monde . 

Vox filo , mi , ne' tofichi accenti chiaro 
Cigno maggiore , alto da noi uolate s 
Et io ne'fiagni augel palufire imparo . 

^a [pero aiuolo intento, e alfiuon che fitte, 
Dietro à uoi fiolo , gjr à mill' altri à paro 
Cantando, intenerir l'aure beate . 
Rifpol-ta del Caro . 

Mentre io nidi il mio Sol, care , ((^ feconde 
JV/i fur le Mufe , e i monti, e i fiumi loro 
Mi uider coronato , e'n Cigno , e'n Toro , 
Se'n cofiftrane forme un Dio s'afionde , 

zAìlhorfm lieto i allhorforfie gioconde 

Fur le mie noci . Hor d'ira , di martora 
Sol dentro abbondo, di/uor mugghio, ^ pio 
"He per pietate ancor mi fi rifponde . 

Lajfo , // mio Solm'è lunge , il del auaro 
D'ogn altra luce : io folco onde turbate : 
St fon pouero d'arte , ^ di riparo . 
y» tal tempeHa , in tanta ofcuritate. 

Siatemi uoi , RINl E R ,la [iella, e'I fkro ; 
Che fiete un lume de la nofira etate . 

M.Be- 



D E L C. C A R O, 
M. Benedetto Varchi , al Caro . 

Fot 3 che per onde ft tranquille , ^ liete 
Co i uent 'i a ì bei defir tutti feconda , 
Gite cercando i più ripofii fondi 
'Vi quel mare , il cui porto è fuggir Lete s 
TortAr cantando al del ,€ ARO, deuete. 
Perche ne fiate mai , negidle sfondi y 
^telle fiuerdi , fi fiorite fiondi 
Onde tant' ombre , fi bei fiutti hauete . 
6t certo un cofi degno alto figgetto , 

eh' è ddnoflro Parnafo il primo honore , 
Solo à uoi celebrar fempre conuienp . 
T>i me u increfca , il qualgran tempo a/petto 
0^ uiaere , ò morire in tanto errore 
Che dir non fiy qual più mi brami , ò penfi . 
Rifpolta del Caro . 
^ei rami 3 che cantando al cielo ergete, 

V A RC HI, fin nel mio cor tanto profondi. 
Che , non hauendo Bil che gli fecondi 
Taccio 3 per non gli fkr iolmo , 0 diabete . 
Et uoi pianta del Sol fi altera [ìete , 

C'homai conuien , ch'arno , c> Penco u inondi. 
Et come fa, che l mio rufctl u infondi , 
Se non ha pur liquor da trarnÀfete ì 
^eli che pofi'io , ben colte entro al mio petto 
Terrò le fue radici . Et uoi di fuore 
Datene à Uura alti rampolli , er dcnfi , 
Voi di fili chiaro s ^ me di puro affato : 
Cofi ne fece ambedue ricchi zAmore 
Tercheuoì nefcriuiate, ^ io ne penfi. 

E M. Bc- 
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M. Benedetto Varchi , al Caro . 

CARO) che ne U dolce uoflra acerba 
Btate intento à sì nobil lauoro , 
^ella pianta , cui filo amo h onoro , 
I- ate più i altra mai lieta , fuperba s 

Tra ipm bei fior ,fepra la più frefih'herba , 
CK^l m€7^ di Parnafi 3 un uerde alloro 
Apollo flejjò ) tutto ilfuo bel coro , 
Ver orvarui la fi-onte adacqua , firbd . 
fortunato uoi, che degno eletto 
Cult or fra tutti gli altri , à fi chiar ombra 
Conto ut fite à quei, che uerrao poi . 

Et me infelicé-ychmm nongià , ma ombra 
D'huomo } la morte d'hora in bora aletta . 
Tofiia col manco pie partij da uoi , 
Rifpolla del Caro. 

Se I honorata pianta , onde fuperba 
Sen uà la gloria mflra di coloro , 
Che per doppio ualor nhan quel the foro , 
Ch'à mi foto , 0 poi hi altri hoggi fi /èrba 5 

^Ambedue naccoglieffie i tP* meno acerba 
Fofie fortuna al bel uoflro lauoro i 
N'andrà ( merce di uoi , non merto loro ) 
Cinto le tempie almen di fiori , od'herba , 

Hor ne queflo (per io ; poi che dtfdetto 
Me fi dolce figgiamo 5 ^ che da noi 
"Fortuna ingiurioftcgnhor ui/gombra , 
forfè il Scicche congelofi aletta 
Lunge ne tien da ì fanti rami fuoì 5 
rPer fiodar uoi del pregio ,(^mcde tombra, 

M.Ia- 



D E L C. C A R O. i7 

M. lacomo Cencio , al Caro . 
ritenne mi , quafi ùìanchi AUge't , ch'à uolo 
Vanno cantando di Caifìro à l'onde , 
Fate bor del Tebro rifìnar U fronde y 
Hor col MolT^a diuin poggiate al polo; 
Perei) io m chiami abbandonato , filo 

Col fuon , cbel bel piacer turba , ^sr' confonde { 
Jn uecc d'ira in uoi ptetate abonde , 
CARO, cui tanto honoro , ^ tanto colo . 
Che coftl cielo, chi di cor rnipriua , 
Han congiurato à mio mortai tormento , 
Che Calma uinta homai chiede ficcorfi . 
Et chi di mi più la fua ffeme auuiua ì 
Chauete fiil da torre in m momento , 
^fia di fio rigor, quel di fio cor fi . 
Rifpolla del Caro. 
Tarpato , roco augel , non canto , ^ uolo , 
^la Hrido , ^ figgo . Stùmi uolgo , ^ donde 
Chiamo aita j m'accoglie, (gr mi ri/ponde 
Sol morte : ^ fol per lei da lei m'inuolo . 
Che non honcontro al mio nemico Buolo 
Ne ragion , ne configlio , ne d'altronde 
ritrarrne : en uan fi fugge , en uan safionit 
eh' nt orno ha la fìanche^za, ^ dentro il duolo, 
Setal, CENCIO, el mio fiato i z^fi deriua 
Ond'anco iluofiro al mal, eh' io temo , ^'fento, 
Jndarno haueteuoifpeme ,err\£orfo . 
Jndarno ira dtUtel per noi jifchiua . 
£r ,fe donna fi placai «« **oflro accento 
Ogni cor uince -, O* fia di tigre, c^dorfi 
^ E z M.Bcr- 



1$ RIME 

M. Bernardo Cappello, al Caro. 
Volga lo flU^ che da. fe tanto ff tende 

C ARO lagemma , in cui tutta ne moHrà 
Il del fua luce , l'alma ^lufa uofìra , 
Se dt più chiaro honor cura l'accende . 

ChC) fe quinci il mio canto o/curo prende 
T)i Iplendore 3 uirtu tanto , chegioBra 
Pur con alcun de -buon de tetà no [Ir a 
C he pa di quel, che co i miglior contende ì 

Come conte/la d'ofìro tela 3 ò d'oro , 

Che dotta man di ricche gemme a/per g a , 
Et bèlJez^:^ 3 ualor nuouo s'auanT^i 

Da quefia rea/ perla il bel lauoro 

Voflro 3 prender uedrete alta poffanza ; 
Ond'anco foura i duo gran T o/chi s'erga . 
Rifpolla del Caro. 

La chiara gemma , in cui fòla rifplende 
^anthà del del quefia terrena chioHra 
Va nel mio cor fi lumino fi moBra } 
Che'lfuo debilueder non la comprende . 

C ofì'l Sole altri alluma 3 altri offende . 
Et qual Pallade k uoi difcuopre ingiofira 
S e fteffa : à me la Gorgone dimoftra 
^esìa Dea , ch'à uirtù t anime incende , 

V0Ì3U0Ì3C APPELLO 3alfuo real decoro 
Eterno fregio 3 oltre ogni humana ufanz^ 
Amico à lui, ch'in Elicona alberga ì 

Ornate ^ lei di gloria 3 (gr me d Alloro . 
0^ mi fkte ombra 3 0 datemi baldan-^ , 
Chè ne la luce fua mi f^eahi 3 erga . 

M. Do. 



D E L C. C A R Ó. 

M. Domenico Veniero , al Caro. 

C ARO 3 ben certo à par de' più graditi 
Lorfi^li 3 à Vhebo àie 3iuje caro > 
Poich'auanzj cantando in fuon più chiaro 
MiU^ altri à fegno d'alto hcnor /aliti } 

Come da queBi auenturoft Itti 

(Se non ch'el del di te lor troppo auaro , 
Poi che gli torni à riueder fi raro ) 
V^n hai fin hora i nofìri prieghi uditi ì 

Come non hanno almen le nofire ardenti 
Voci portate l'aure 3 oue figgiorni ì 
Ahi 3 ch'an^j pur fe l'han portate i uenti . 

Deh /à tofto, tÀNNlBAL, ch'à noi ritorni . 
Ch'ardono di defir le nofire menti , 
Che Venetia di lauro il crin t'adorni . 
Riipolta del Caro . 

VE NI ERO tal dolce porto , oue m'inuiti , 
Tu la Bella mifeÌ3M0LlN0il Pharo . 

quanti , lajfo , in quefle [irti entraro , 
Che ne fan mai per tempo à riua u/citi ì 

éMonti ho d'intorno horribili 3 infiniti 
D'onde , d' arene . €t pur mi ci gittaro 
Ornici uenti . Et nhofcampo , ^ riparo } 
Cofine fieno i miei rifchi finiti . 

'Ben uegg io uoi , che quap i due lucenti 
Figli di Leda 3 in quefii atri foggiornt 
*T)i fi lunge mi fiete ognhor prefinti . 

B ne fpero anco 3 e'I mar più queto , e i giorni 
*Viù chiari . ma che ponno i miei già lenti 
7{erm ì O* chi m'apre iluado , onde à noi torni ? 

M.Bc- 





Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courfesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFAAAGL 03.01.082 



RIME 
M. Benedetto Varchi , al Caro . 
éMeritre che uot pev ferì alti y e>* celeU'i 

Scrtuete CARO ognbor di quelle altere 

Fronde honorate , onde immortali ^ tiere 

Glorie di lor^ di uoi qui fkma refìi 
Fortuna , e'I del femprc ueloci y prefit 

danni miei , che uan crefccndo kfchiere, 

Fuor di nojìru/ò 3 oltr'ogni human deuere , 

Mi fin quanto ancor mai crudi , ^ molejìi , 
Et 3 fi non filfi la dolce ombra > ^ l'ora 

T>i quei uaghi , cortep , honeHi rami y 

Ond'io IP ero a miei crin corona un giorno ; 
Gran tempo ègiàych^in dolce alto figgiamo 

Coldtuin Giulio ragionando ognhora 

N andrei fchernendo il mondo y e i fuoi fiilshmx . 
Rifpofta del Caro . 
Terche pano i dì uoHri ofiuri y e> meBi , 

VARCHTy fimpre non fin le parche auftere 

Ferme à filar fi dure uite y ^ nere . 

Sempre non fion del del gli occhi fiunefii. 
Et pur fi uolge . Etyfie noi cangia , ^ quefii 

VXoHri humani ufi (gr s hor fiàgiorniy hor fiere 

C ome igiri puon mai de le fiue fj/here 

Gir à uoi fiolo eternamente infieHi ì 
Deh y che ne tedio , ne udiate infimi 

Vofìra altere^^a . che d'<^pril s infiora 

L'herùa , chà di Gennaro il ghiaccio intorno . 
S offrite humile . Et fin chel Sol uien fiora , 

De fudbet rami y onde uen gite adorno , 

Ttffete aluoflro duol dolci uelami . 

llSig. 



DEL C. CARO. 
Il Sig.Bcrardino Roca, al Caro . 
C ARO, che col bd ftìle altero , ^ franco 
Sete a uoi fìeffo al del camino , ^ fcorta , 
Vrma farkU face esimia , O" morta , 
Trima lo flrald Amr (puntato , ^ manco 
Ch'io noi non ami i che nel lato manco 
Non fuoni ognhor la mce amica , O* fcorta 
Ch'io l^ affetto gentili la penna accorta 
Sia dig^radir yfia d'honorar mai fianco . 
Forbii di cortefa , riccheT:^^ iarte 

Voi ffinfe 4 dir^i me . Non fon ^ non fui 
Degno di fiar di f bel regno à par te • 
Felice mi , che feni^ àta, altrui 

Col gran ualcr di uosire eterne carce 
Totete altrui dar uita y O* uita à uui . 
Rifpolla del Caro. 
T{OTAiS'à uoi fon caro yiofon ben anco 
Cara parte di mi , che da mi fcorta 
*J)a pari affetto , il me7^ mi riporta , 
Che mi rintegra , ouà me fìeffo io manco 
Jo 3 con parte di me mai non mi fianco 

Di feguir mi , quanto l mio fr al comporta . 
Et ne fcorgo la uia , ch'ai del ne porta $ 
^ando col ualor mfiro il mio rinfranco , 
La lode , che da uoi mi fi comparte , 

fot uofira . Et noi datela à colui , 
C'hà per fua gloria in noi legratie ffarte . 
Sen-K^ i meriti nofiri , ((r fenT^ Uà , 
Che come raggi fuoi gli uibra , p^ff^ > 
Tutti fonali homr nofiri ombrati,^ bui 



ji RIME 

M. Benedetto Varchi , al Caro . 

Ver colmar tutto à pieno il mio depo , 
Et beato partir , non che contento 3 
Nulla, certo mancarmi , 0 uedo , 0 fento , 
zAltro cheuoi.C ARO ìÀNIB ALLE^mio, 

^Idyfe ciò umle il T{e ce le SI e anch'io 
*Debbo terra uolere mi contento 
Col cor parlarci , ^ rimirar ui intento , 
Ogn altra co fa ^ me ipofto in oblio . 

*J{on fi chiama morir , tornare al cielo , 
Et rimaner con doppia uita in terra , 
^a^^iù re SI andò il mio gran lauro ìQ^uoì. 

Per cui fi fcriua al monte y ouio mi celo 

Dal ualgo : ^efto faffio , zAmanti sferra 
Jlpttt cafio y ^ fedel de' giorni fttoi . . 
Rif'poita del Caro . 

Chi ne dipartirà , s'zAmor ciunio , 

VARO Hlì Voi pur uiuete . €t io qui (pento. 
Per uiuer uofco , ognhora , ogni momento 
Da me fitffo partendo , à uoi m'inuio . 

Cefi uigodo inpeme , g/ ui depo , 

Et col danno degli occhi il cor contento . 

lauro , e l colle , el fonte rnappreftnto , 
Oue FARNESE, il mio terreno Jddio . 

C he Dio mi fembra . Et forfè e quel di Oelo 
Pafior del Topo ^Admeto , che , mentre erra 
Dal cielo , à uoi fà giorno , ^ fera a noi . 

zAhi Gioue . Jncontro a tuoi p duro telo ì 
Tur te figlio , e pur fole . ^ pur s atterra . 
Et chi renderà luce al mondo poi ì 

US. 
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DEL C. CARO. 
Il S. Angelo di Coftanza , al Caro . 
C ARO idem canto angelico , ^ diurno , 
Come à quel et Orpheogià Rodope , Hebro , 
Souentearrefta. il fuo bel cor fo tlTebro , 
E muoue i paffì Celio , Auentino 

S'un uerde lauro , che per mio de fimo 

Co i fofpiri y ^ col pianto orno , O* celebro , 
7)i uaghe^ , ^ d'amor confufo , ebro, 
D^n mi teneffe à forT:^ à lui uicino ; 

Non per ueder il fuccefjor di Piero 

Tlfuger col cenno il mondo in Vaticano , 
Ne le reliquie del fuperbo impero 

Verrei ueloce al dolce aer T^pmano : 
3ia fol per honorar uoi (pino altero , 
D'ogni baffo penfìer fchiuo , cis^ lontano . 
RiCpofta del Caro . 

Giunto ou io fon fkmofo pellegrino , 

Perche uennio y dire/li , (gr cui celebro f* 
^efti non è pur Mirto y ne Genebro , 
E fonaua da lunge un Lauro y un Pino , 

Vedrefli un muto Orpheo , quajt indouino 
T)e la Jua morte infra le donne d' Hebro . 
Fn zAriony cioè già fpinto nelTebro, 
Et non ha lira y gjr non gli appar del/tao . 

Perchor dt pregio y ^ di ualor intero 

del creder uoHrOy allhor negletto , O* uano 
Vi cadrei de la uifia y ft) delpenftero. 

Cojt gioia diuien picciola in mano , 

Che mentre il uetro era tragliocchi e lucro , 
Purea ^ran merauiglia di lontano . 

F M. Laura 



14 RIME 

M. Laura Battiferri , al Caro . 
CJRO Jel baffo H'ile , e l gran dtfto 

Fojfer conformi yO^U materia , c^* t aries 
n^el uoftro nome ornate le mie carte , 
Vnqua non temerian di Lete il rio . 
Ma seggio ben , chel pigro ingegno mio^ 
zA cui Jt rari doni ^pol comparte > 
Tanto più fcende in odio/a parte , 
^anto più uerfo il del tergo , ^ inuio . 
Et di 'Thetonte audace il cafo firano , 

Et d'Icaro fomiemmi . Ondardo , ^ tremo , 
S emendo al mio uolar tarpate l'ale . 
^ur uoifeguendo , ^ forfè non in uano , 

Salgo 3 oft'io ff>ero , olirai mio giorno eftremo , 
Viuer per uoi , per uoi farmi immortale . 
Rilpofla del Caro. 
t AVRÀ, fimi mi fete ,(^r Lauro , (gr Clioy 
Pregio y ualory ondio lieto, en di/parte 
Andrei dduolgo . Horchi da uoi mi parte > 
S\mor , shonor ,fe studio ambi ci unio i 
Deh yfegiamai di uoBre fonde anch'io 
Hauro , come i penper , le chiome /parte s 
V or fi faro , qual hor ui fembro in parte . 
Ma che ì Febo anco indarno ui figuio . 
Et pur, quanto ui forge alto , ^ lontano 
Jl mio defir , non mai fianco , ne fcemo 
^ C ci fkuor uofiro à uoi f fpinge , ((s^file . 
de l'ardire , ò del fapere humano , 
0" uoi Be/fà di uoi fregio fupremo . 
Carofo uil che mi fa ,per uoi fon tale . 

M.Lat- 





D E L C. C A R O. SS 

M. Lattando Bcnuccio, al Caro. 

Voi y che fi ch'uro hor di Tarnafo al monte 
Sedete in cima , con la dotta lira 
^louete il uerfo , à, cui mai fempre a/pira 
Il biondo ìA pollo , al mormorio del fonte 

e/^ mey che con le uoglie accefe , pronte 
Seguir ui bramo , oue'l piacer mi tira-, 
Vorrete aita fi , ch'unqua di mira 

10 non ui perda , an-^i appo uoiformonte. 
Già de la facra fionda ornar ui uede 

La nofira et ade , ;/ crine , el tempo auaro 
O^on puofcernar lagloria in cui uiuete , 

éMa non difptaccia à mi pregiato , ay* caro , 
Ch'io per l'orme di mi mouendo il piede y 
Venga à Cafìalia à fpengermi lafete . 
Ril'poltadcl Caro. 

CUio ui fiorga in Parnafo (gr cui fi)n conte 
Tur le fue uie ,fe non quanto fi gira 
Ter l'orme uoflre ì chi tanto s^ammìra. 
Che uofio al giogo fiso penetre , monte ì 

Jo i sunqua il tento-, sfiiuillarmi in fi-onte 
Toflo mi ueggio i rat , lo sdegno , ^ tira 
Di Febo : l'occhio , elpiè fi ne delira. 
Che trauio di CaHalta in ^Acheronte . 

Et ui cadrei s ma uolto oue rifiede 

11 nome uofiro fi fublime , chiaro , 
In lui mirando y mi ritolgo à Lete , 

q)a uoi dunque y TiEN^C C IO ^aiia chiede , 
Et (pera tlfragil mio . Voi , uoi riparo 
incontrai tempo ^ encontrà mort e hauete . 
^ F z M. Felice 
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5<f RIME 

M. Felice Gualteiio , al Caro . 
zANlB ALLE:, che d'opre alte , ^ di Bile 
Ve' n gite d alma in ogni afj'alto intera , 
Supremo e jf empio à la più dotta fchiera. 
Et fiero , ^'folo da l ldafpe , à Tile : 

C om'è 3 ch'in tanta altera ^àuoifi humiley 
S embrda gloria mftra ^ a bella , nera y 
Non caduca uirth . ^anto ne [pera 
Pregio , il fé co lo già negletto , ^ mie . 

tMaio:, che uinto in mille pruoue , un hora 
!^(on hebùi lieta , O* combattuto , ^ lento 
Mifero uiuo , ^ pur ne l'ombre ancora s 

Di che pojjo honorarmiì 0^ quando finto 
*Tago il cor mio^fie non quanto è talhora 
A l'armonia del uojiro fiuono intento ì 
Rifpolta del Caro . 

Calui degli honor uofiriì haggiate à uile 
^ei di Fortuna 3 c^* lei,fiin ciò ti e fera , 
C he la beltà dun anima [incera , 
"Delfuo proprio candor jifà monile, 

^Mapurgirafi l'anno,^ hà l'Aprile 
itAnco ifior uofìri . Et la uìrtute impera 
piando che fia : Ne la Majfila fera 
Giace indegna di fe nel fuo couile . 

Voi dunque infìn chel Sole , O l'onda, ^ l'ora 
Vi danno ifi-egi , k cui Bai mondo attento s 
( C ome chi di fi Beffo s'innamora) 

<t4 uoi fiate il fouran uoBro ornamento : 
Et uìuete , qttand altri' non u'honora, 
Jfnuoifilice, ^foldiuoi contento. 

Il S. 



D E L C. C A R O. 
Il S. Mario Colonna , al Caro . 
!?(puelle rime , antico alto de fio 

Di lodar uoi , spiegare ardi/ce in carte . 
AÌ4, cotne puote bumano ingegno , od arte 
l\ender pronto defirier tardo, ^ reflio ì 
Certo non so , ma ueggio ben , che'l mio 
Stile non uarrà fai minima parte 
Segnar degli honor uojlri, ondogni parte 
Non pur frena il terren uofìro natio . 
^ia,fe ben tra l burnii negletta turba , 
Scrittor ultimo ignoto y aluentofpargo 
Le uoftre lodi al mondo illufìri, prime . 
C AKO,fel uoflro canto almo , ^ fublme 
Ver roco fuon non s interrompe , ^ turba s 
t/ljfai Febo mi fia benigno, (gr largo , 
Rifpolla del Caro. 
0^ qttal tempio in Varnafo , ft) qualueggio 
Luminofa Colonna , ch'in dtlparte 
Da l'altre , ban fu la cima Apollo , c> ^larte , 
€t non mai forfè in un BtUona , (^f C Ito . 
éA'la come , (gr chi l mio nome uifcolpio 
Si, the dal uile , (gr dal caduco il parte ? 
Tanto quaggiù d'eterno J del m' imparte , 
Che dagli anni mi fceuri , (gjr da C oblio ì 
Or da t altera fua , chi mi deturba ? 
Se lei ne tempo , ne tempejia opprime , 
Ne me ( la fua merce ) Lete , ò letargo ì 
^ai d altrui lode inutdia mi conturba , 
Se Ulta in più uiuaci , c^* falde rime 
V^on hanno i femidei di Troia , d Argo ì 

M. Be- 



58 RIME 

M. Benedetto Varchi , al Caro . 
fuggetto maggior 3 qual maggior thema , 
it p'm degno di uoì^CAKO , potrebbe 
Trouarji mai ? fe l ucr non crejce , o /cerna 
Chil utde s ^ di far ciò cagion non hebbe . 
tìÀncor del danno fuo pauenta, 6^ trema 

Lo ftuol , che de'ftfoi tronchi il'l\pdan crebbe ; 
^ando /confìtto , O* pien di dmlo , ^ tema , 
zAcquA non già di lui , ma /àngue bebbe . 
E'I [igmr nofìro in un pietojd , e3^ /ero 

In mez^o à quelle /chier e , horfenno , hor ferro 
Opraua :. hor ambidue pronto , ^ leggiero , 
Gran co/è in picciol fk/cio abbraccio y ^ fèrro : 
Ma uoi col uofìro filii, c'hoggi ha l'impero ; 
i/ìprite quel che dentro ognhor ri/erro . 
Rifpolla del Caro. 
VARCHI, JlnoHrogran L AFRO, che fùprema 
d altrui gloria, fua ifòldife debbe 
Ornar/è Heffo. Ogn altra lode /cerna y 
Et fife a , uile à/uo fregio farebbe . 
Se non /el uoflro , tal per lui poema 

^alei thema per uoi : che l'uno accrebbe 
V altro : diui ambidue . cofìnegema 
C hiunque a/chio ne [ente s cui ne'ncrebbe , 
Jo , chelueggio di C HRIST 0 un uiuo, ^ uero 
Trofeo i perche nonfembri un Orno, un Cerroy 
Mal da me colto , c^* dal mio carme auHero^ 
Tacendo lo rimiro . mentre gli erro 

^'intorno > attento à i /rutti, che ne (pero ; 
Deuoto à le fue cime ognhor m'atterro , 

M. Bat- 




D E L C. C A R O. j 
M. Battifta Guarino , al Caro . 
Signor, chi per fkmr d aure feconde 
Jl HoHro mio attuicwar prefùme j 
Tenta con fi-ali inafitate piume 
Dar niiouo nome temerario à tonde . 
Cì)à uoflrìùei concetti >^pollo infonde 
D'alta 3 ^ rara facondia eterno fiume . 
Et per uoHro leggiadro , alto co fiume 
Sempre uguale al difioT arte rif^onde . 
0' miracol del cielo altero, (gr raro , 
Feùo de C età noftra , almo rifloro 
Del mondo , ch'à fe fìejfo è per mi caro . 
Joi quafi uile augel, cigno canoro 

Seguo lontano s e'iuolo , e l canto imparo , 
Per poterui lodar quanto u adoro . 
Rifpolla del Caro . 
Sterpo fin-Ka radice , ^ fe?ix^ fonde 

Sorger non può yGVARl N, palma d Idume ; 
*Terche uento , o rugiada , o pioggia , ò lume , 
0^ coltura d'altrui le uenga altronde . 
I^uo^à cui ne le fue picciole [ponde 

y/ del fi uerfi perei) ei franga , (fumé , 
Et per piena sauan';(t , indarno tume ; 
Se pria non è , che dal fio fonte aùonde . 
Che ualy ch'io fia per uoifimofi , chiaro ; 
0^ che Mufi mi canti , o m'orni alloro 5 
Se de' fregi non s'erge il merto à paro f 
Varte uofìra riuolta al mio decoro 

^en tutto può : ma troppo gran diuaro 
da tejfer di peltro alfitrmi doro . 

M. Ciò. 
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40 RIME 
M. Gio. Bacrifta Caro, al Cau. Caro. 

C AROyfè pur talhor fi-agli altri io canto , 
Benché roco , ^ Mafm d'ogn altro indegno s 
Et fe la penna del mìo baffo ingegno 
Jnferma^ graue ergo da terra alquanto 

tArdir mio no ^ ma uoflro el pregio , el uanto. 
Che mi fiete il mlor , la [corta , el fegno , 
t^Houo Dedalo mio , dietro a cui uegno 
CN^on col poter , ma coldejìre a canto . 

Die fia mai , che da mi torca ilfentiero , 
Sembrando lui , che'l fuo fecolo , e'I noHro 
Ti delfino troppo ardir cadendo accorto . 

Al mìo firn lento mio , ^ meno altero 
Affai fia y benché tardi , O* lunge al uoftro 
Sperar ^ quando che fia , condurmi in porto, 
Rifpofta del Cau. Caro . 

Tale el tuo mio homai, tale il tuo canto , 
0 delC ARO mio nido amato pegno s 
Che già più non ti guido 3 ^ non tinfiegno , 
Ma t'odo , miro 3 ^ di te m'orno , ^ uamo . 

Ne ciò tem'io y che mi fi uolga in pianto , 
Sorgi fiefiai, che non t'ha Febo a fidegno . 
Voi che di Dafne alunno 3 0*di lei degno 
Già fiemhri Aquila à Flora , ^ Cigno à Manto . 

Sorgi 3 non dietro à me 3 ch'altro emif^ero 
Conuien 3 ch'io fiegua . E'ndarno mi ti mo Hro , 
Già ch'io fin ne l'occa/ò, e> tu ne l'orto . 

Il Sol 3 che fiegui 3 e'I tuo 'Dedalo uero , 
Con lui ti gira : €t mefià nel firn chioHro 
Viuer , quani altri mi terrà per morto . 

M. Frati- 
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M. Franccfco Mancini , al Caro . 
CAKOy Cigno fublìme , appo cui perde 
^e't 3 che fi do/ce già cantò f* lEbro : 
Al cui canto diuino il mio cor ebro 
Di dolce ambrcfa , ogni pcnfier difperde : 
Lunge da uoi l'altr'hieri in fu la uerde 
T^tia y cofi meco lagnojjl il Tebro 
MANCINO amor di mirto y di ginebro 
^i'inuola chi mie fronde ornxy ^ rinuerde . 
Lajfo y com'hor lieto ejfer pojfo ì er come 
^Placido al mar render ftio dritto ì hor prato 
SenT^ fior ftmbroy O' fi»^^ /«'«^ il giorno . 
Et tu che fai ì qualfiti ì /«, chelfiuo nome 
Chiami con tanto honore ì Io da l'ufiato 
Mio letto infin la fiufo ergo il mio corno . 
Rdpolla del Caro. 
éM ANCINOyJodi quelToHroy di quel uerde , 
Onde uà fi fuperbo , ^ gonfio UT ebro , 
Viti non fion uago . ^t, perch'io fufi a l'Ebro 
Ei nulla hà di me cura , ^ nulla perde . 
La mia uoce y eh' a l'aura fi dif^erde , 

^n sode in Vaticano . Et tal celebro , 
Che forfie oficuro . Abbandonato , ^ ebro 
Dorme Sileno , non più Dafne e uerde . 
Di Cigno altro non ho , che quelle chiome . 
Et y perche qui mi celi , 6'" perche grato 
^i fia quefio mio rufiico Aggiorno 5 
Et come più ne lui , ne mille T{cme, 

!^e qual fia tra mortali alt(7^a , 0 flato 
Punto non pregi udrete al mio ritorno . 

G Monf. 
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Monf. Fenaruolo , al Caro . 

C hUmo ben io , grido ben io da, quefìi 
Litifimop ^ ^ da qùeHUlte (pendei 
éAla^ percolo gridi , ((sr chiami , non rìfponde 
nAh ri cbeH-fuon de proprij accenti mefii . 

Th , che di bianca Croce adorni , uefli 
Le membra , ^ l'alma dì uirtù profonde , 
Et gli. finti tremar la terra , l'onde 
75/ naià , algenti , ^ di caualli infeflt , 

C ARO 3 perche non gridi al [àngue ^ à tarmi 
Si , che miUalme poi di gloria fraghe 
Sacrino à ~Dio uìttrici, tempij y marmi . 

"Et cantar an^i t noflrt honor tappaghe , 
Che ìagrimar in dolor of carmi 
Vactrba ijìoria de h r^pn piaghe . 
Rifpofta del Caro. 

Drt/ cui ftnto una tuba , 0^ dà cekHi 
Ne fi porga l'aita y (gr l'ardir ^ onde 
ChifidtCHRlSTO d gregge odia, c> confonde 
Si fi or ni y pfgomenti , ^ fi funejìi . 

Folgori da U nubi ci mar tempefii 

Siy chi de l'empio ogni nauigio affonde . 
Ggnìfintter d armati y (gr d'armi abbonde . 
V^fptria tutta à guerreggiar fi de f li . 

éMa chi fin y Coribanti y ò genti maghe 

ch'in alto ueggio ^ d^ angeli parmi , 
*X>' angeli un nembo , che lampeggi ^ uaghe. 

La croce è quella , ch'à la dtflra apparmiy 
Guerr ieri , infigna , ^ uoci , che prefiche 
S on dì HÌitoria . à l'armi, a l'armi , à l'armi . 

M. la- 
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M. lacomo Marmitta, al Caro. 
Lìngua d'atro uenen tutta ccfperfi 

Trouato ha ferro pur che Ihà reci/a , 

Mal tronco , end' e Ha fu diafii(t dtuifd , \K 

^Arnaro tofco ancor col [angue uerfa. . 
Or che più fua natura empia > gy' peruerfi 

Può contra noi ? pokh'egià concio in guifx ; 

Che come prima à /degno , hor muoue à rtfi 

La ^ent e 3 al grido fuo lieta conuerfa . 
Et coji uada , 6^ cotal meno shabbia 

Chi di biafmar e altrui prende diletto, 

E'I cor dtnuidid folpafce , O* di rabbia . 
^'mà yCAROyben caro al mondo , affretto - 

Feder al troppo ardir chiuder le labbia. 

Et uoi lodato dt fi degno effetto . 

Rifpoftadel Caro. 
Cof com'è nel proprio fangue immerfa 

Vimpura lingua y^ dala firoT^ incifa , 

zAncor gui'^^a M ARMlTTAy^'per dertfk 

Che fia , non e dafe punto diuerfa . 
ZJedete , come al uero indarno auerfa 

Pur incontro gli am ia . ^ già conquifà , 

Di Ipuma , di liuor , dt fante intrtfa 

Palpitando in fe Beffa friuerfa . 
Cotal percoffo , afpe maligno arrabbia , 

Et pero più 3 quanto è più punto , O* flretto, 

S'arrofta 3 O* fifchia , ^ tofco auenta, ^ fabbia • 
Or chi fia pari à uoi da Febo eletto 

Ter tome un fiato 3 un ItT^o , <^ una fcabbid 

Si ria} che l gregge ha di Tarnafo infetto ì 
■ r' G z Venite 
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Venite à t ombra de' gran Gìgli d'oro , 
Care Mufe y demi e à rmà Giacinti 
Et dambo injt£me autnti 
Tejjìam ghirlande a noHri Idoli , {^fi^gi • 
Et ttt^ Signor., ch'io per mio Sole adoro , 
Perche non fan da t altro Sole eftinti } 
n)el tuo nome dipinti 
Gli fiera f ondio lor porga eterni pregi , 
Che por degna corona à tanti T{cgi 
Ver me non ofi s e'ndarno altri m' inulta. 
Se l'ardire , l'aita 

V^on uienAa te . Tu film* apri j ^ di enfi 
Farnafi . tu mi deBa : ^ tu m'auiua 
Lo filli la ImgiiA 3 ei [enfi , 
Si ch'altamente ne ragioni , ^ fcrìua . 
Giace 3 qua fi gran conca in fi- a due mari , 
€t due monti fimo fi Alpe , Pirene : 
Parte de le più amene 

7^' Europa , ^ di quant'anco il Sol circonda : 
Di t efiori 3 O* di popoli , ^ d altari , 
C h'al noflro uero nume erge , c^* mantene : 
Di pretiofi uene : 

D'arti d armi 3 d'amor madre feconda 

NouelJa Berecintiayà cui gioconda 

C e de l'altra ilfiuo carro , e ifiuoi Leoni : 

Et fiolpar, che incoroni 

Ditutte lefiue torri Jtalia s ^ lei . 

Et dica i pe miei Gitili , hor Galli interi. 

Gli jfndt3e i Perfi, e i Caldèi 

Vincete , (^fite un fiol di tanti Impm . 



DEL C. CARO. AS 
Di quefla madre genero ft , O* chiara , 
Madi-e ancor ejfa di ce le Hi Herot , 
Tyegnano hoggi fia noi 
D'altri Gioui ^ altri figli y ^ altre fuor e s 
Et ftie più degni ancor d'incenfi , ^ d'ara 
Che non fìtrgià (uè echio Saturno ) i tuoi . 
iiMa ciafcun gli honor fuoi 
1\ipon ne Ihumiltate , ^ nel timore 
Del mag gior Dio . Mirate al uincitore 
D'<iAu^uf{o inuitto^algloriofo Herrico , 
Comedi CH RISTO amico. 
Con la pietà , con fhoneflà , con l'armi , 
ColfoUeuargli oppreffi, punirgli empi , 
V^on coi bronci , (gr coi marmi , 

Si uà [aerando i fmolacri , e i tempi . 
{Mirate , come placido , feuero , 

di fe fteljo à fe legge , (gr corona . 

Vedete h i y ^ BeUona, 

Come dietro gli uanno , Themi auanti, 

Com'hà la ragion [eco , elfenno , el uero , 

Bella fchiera , che mai non l'abbandona . 

Vdìte 3 come tuona 

Sopra de Licaoni , de' Giganti, 

Guardate 3 quanti nhàgià domi, quanti 

'JXje percuote , ^ n'accenna : con che pojfa 

Scuote d' Olimpa , d Offa 

Gli fuelti monti , iì) contrai cielo impoHl . 

0' qual fia poi (pento Tifeo l'audace , 

Et folgori depoflii 

Quanta il mondo nhaurà letitia, ^pace. 

La 



^ 
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4^ RIME 
La /ita gran G'tuno in tanta altt\7^ humìle 
Gode de l'amor fuo lieta , fìcura : 
€t non e fdegno y o cura 3 
Che'l cor le punga ò di C alt/io , ò dio . 
Suo merto , tuo ualor donna gentile , 
7)/ nome, d'alma inuiolata , ^ pura . 
Etfì nofira uentura , 
Et prouidenz^a dt l fupremo Dio , 
Che'n fgran Regno à f gran l{e t'unto ; 
Perche dt l fuo (plendore ^ (gjr del tuo feme 
'Kìforgeffe la (pcme 

T)e la tua Flora yO*de l'Italia tutta . 
Che fe mai raggio fuo uer lei fi Hende , 
C^enche ferua , difìrutta ) 
iy^ncor falute , ^ libertà n'attende . 
Vera Minerua, & uer amente nata 

Di Gioue flejfo , del fuo fenno è quella , 

Chora e figlia forella 

Dil^egi illuflri ^^nefia madre , ^ l]?ofa . 

V argine , che di gloria incoronata , 

^afi lunge dal Sol propitia fi e Ha , 

Ti (lai d amor ruhella , 

*Ver dar più luce à questa notte ombro fa . 

Viua perla , fcrena , ^ pretto fa , 

^alhà Febo di te co fa più degna ì 

Per te tiiue , in te regna , 

C ol tuo sfittiUa il fuo bel lume tanto ^ 

Ch'ogni cor arde e'I mio ne fente un foco 

Tal y ch'io ne uolo 3 ^ canto 

^nfia i tuoi cigni, ^ fon tarpato , e> roco . 



DEL C. CARO. 

Etitii ancor C'wtu, uera èndimìone : 
Coppia y che fi felice hog^i farebbe , 
Sei fior, che per lei crebbe , 
Oime i non l'era yinfu l! aprir fi, anc'ifo . 
Ma che ^fe legge à morte <tAmore impone ? 
Se [pento ha quel , che più uiuendo haurcbbe 
Se l morir non gl increbbe 
*Ter uiucr fempre , ^ non da lei diui/ò ì 
^ante poi dolce il core , ^ liete ilutfò , 
hanno Ciprigne , O* diue altre fimili ì 
^anti forti , (^gentili , 
Che fi fnn ben oprando al del la uia ì 
Et fe pur non fon Dei } qual altra gente 
E^y che più degna fia 
0^ di olaua , ò di tirfo , o di tridente ì 

Can^n ^fe la utrtù ^fe i chiari geUi , 
firn celeHi del del degne fono 
L'alme , di ch'io ragiono . 
Tu lor queHe di fon humili offerte 
*Torgi in mia uece ^ di Se non fon elle 
^'oro , O- di gemme infirte^ 
Son di uoi Heffii Cr faran poi di fielle . 



0^ 
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O^uoip , che di porpora , (^f dì quanti 
Hà thumana uìrtù più degni jregi 
Degnamente u ornate che de^ T{egi 
zAuanz^te i penfier^ l'opre , e i fernhianti . 

rZ)/ uoi dunque , di uoi fi fcriua^ canti , 
*Tenhe'l mondo ne tragga ejfempt egregi , 
2^on per gloria di uoi : che bajjì pregi 
S ono al uojìro ualor le lode ,et uanti . 

Et già fourogni honor ^four ogni grado 

Vero Atleta di CHRIS f 0 , il nome , el ca, 
^Di lui , che fu fuo portatore , hauete . 

Jo 3 che dianzi temea ben picciol guado , 
Horl'Ocean fu mjlri homeri uarco , 
Si 3 che nhaggio Oocito à fcherno , ^ Lete. 

Commendon , che di lume hoggi, ^ di moto 
V in gite à Febo ^ ^ i armonia ftmile ^ 
S'à I r/ìro , al l{eno , à iHera , à Calpe , k Tile , 
Gìàfete y à par di lui, celebre , ^ noto i 

C\on uè t ultima Efperia affai remoto 

Tropico ì (^ non ui fia y uer que flo , à uile 
Ogn altro Clima ì zAh, non togliete zAprile 
<^l terren uoHro , ^ lo mio ftame à Cloto . 

Che fetiT^ uoi , neU mio uiuere è uita s 
Ne luce ha il noflro del: ne di Parna/ò 
Più sode il canto , ch'à uirtù ninuita , 

La uia uofìra ha già fianco Argo , ^ Pegafo: 
Ne col fin de la terra anco è finita . 
Deh, mnfiite orto altrui col noflro occa/ò . 

Ne l'apparir 
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ZXe l'apparir dei giorno 

ZJidt io (chiufi ancor gli occhi ) entruna luce , 

Chauea del cielo i maggior lumi fj)enti -, 

Vna Donna real, che come duce 

Traea fchicra d intorno , 

Et cantando uenia con dolci accenti , 

0^ fortunate genti y 

S'hoggi in pregio tra uoi 

Fojfelamiauirtute) 

Com'era al tempo degli antichi Heroi : 

Chcyfe tra ghiande , <s* ac^ue^ pelli hirfut€ 

Beata fi uiuea l'inopia loro 

^al ni darian per me gioia , ^ fxlute 

Vn nero fecol d'oro ì 
^undo l'eterno Amore 

Creo la Luna , el Sole , t altre Stelle , 

V^cquio nel grembo à l'alta pia bontate . 

L'alme Virtuti, ^ l'opre ardite ^ belle , 

Mi fono 0 figlie , ò fuor e 

Perche meco ^ odi me tutte fon nate . 

Ma di più degnitate 

Son io . Jo fon del cielo 

La prima merauiglia . 

Etj quando Dio pietà ui moflra z^lo , 

Me fol uagheggia , O* meco fi configlia , 

Che fin più cara , ^ più fimile à lui . 

et che tien caro ì O* che gli raffomigHa 

Piùchelgiouare altrui ì 

Jo fon i chegiouo yé^amoy 
^ ■ H Et 
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Et dìjpenfo le gr atte di Uff ufo ^ 

Si come piace à luì , che le deflìnd . 

Già uenm in terra , (gr Fiuto ^ ch'era, ch'tufi 

V'aperf, ^ tenni in Samo 

Lei per mia ferux ^ ch'era, in del %eina . 

iMal furto ^ la rapina , 

Vamor de loro ingordo 

Traffer fin di Oocito 

Le furie i el Ut^ y onde waluagio, lordo 

Diuenne il mondo 3 el mio nome fchernito , 

Si 3 ch'io nhebbi ira ^ ^ fei ritorno à Dio . 

Hor mi radduce à uoi corte/è inuito 

D'un caro amante mio . 
T^er amor d'uno io ue^no 

A fìar con uois c'hor fiotto humana ueHe 

Simile à Dio, fi e de beato , bea . 

"Dal del dificefi , quanto hà delcelefie 

^eflo uilbafio regno 

L'hà da lui , che nhà quanto il delnhauea . 

^allade iO-Citerea 

7)i caduco, ^ deterno 

Honore il fieno , el uolto 

Gli amaro, 0^ io k man gli empio ;^gouerm. 

Cofit do ih'è da uoi mirato , (gjr colto , 

0" che da noi diriua , ò che in uoi fiorge 

Ha Fortuna , ^ Firtute in lui raccolto : 

Et egli altrui ne porge . 
Sene prende ft e efifempio 

Come nhauete.auaro uolgo , aita} 



i 

i 



DEL C. CARO. 
Et uoì tvd mi ui JouerreHe à pruoua . 
Et non hauria quefla terrena uita 
L'amaro , // fi"^ , ^ l'empio , 
Onde in continuo affanno f ritrmua . 
^ei che diletta , ^ gtoua , 
Saria uoflro coftume . 
0^ del più , ne del meno 
Doglia y ò dejto , c'hor par che ut confume , 
Turherial uoHro, ne l'altrui fereno . 
Regneria fempre meco Amor uerace , 
Et pura fede ^ ^ fora il mondo piefj9 
Di letitia 3 di pace . 

uerrà tempo anchora , 
Che con foaue imperio al uiuer mftro 
Farà del fuo cojìume eterna legge , 
Ecco i che già di bijfo ornata, ^ d ofiro 
La defiata Aurora 

Di fi iel giorno in fonte gli fi legge . 
Ecco già folce , regge 
Il eie lo. Ecco che doma 
fmoftri . 0 fante , o rare , 
Sue pruoue . 0' bella Italia , o bella Roma , 
Hor fi uegg io quanto circonda il mare 
Aureo tutto , ^ pien de l'opre antiche . 
<tA dorate lo meco anime chiare , 
Et di uirtute amiche . 
Cofidiffe^canT^ne} 
6t del fuo ricco grembo i 
Chegtamai non fi firra , 

H ^ Sfarfe 
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Sparje ancor fopra me di gigli un nembo . 
n^ot con la fchtera, fua , quanto il Sol erra , 
Et da tun Tolo à l'altro (i diUefe . 
logli occhi aperfi, ^ riconobbi in terra 
Lagloriadt FARNESE, 



0^ del terreno Gioue altero figlio , 

Padre di tanti ifhfìri , O* fieri Heroi , 
*I>altHo^per etti fii tanto , ^ tanto puoi , 
Inmttijfimo ardir yfiggio con/ìglio , 

Spera del danno ftalia , (gjr del periglio 
Già degli Occidentali ^ hor degli Eoi 
Secure';^a riftoro ; ^ d'ambi poi 
"Pregio à uirtute , ^gloria al tuo bel giglio . 

Tu la fua fpcme , e i tuoi pen fieri adempì 
l^ria che col fito fkllace , mobUgiro 
Fortuna , onuidia altrui ti sattramrfi. 

Vie fon contrarie à ào le for^ , ò i tempi . 
Stj tu per lei pur iAltjftndro, o Ciro , 
Ch'ella ha ben anco i Macedoni , e i Perfi, 

Viuo 
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Vitto fol di Vìnti, ) quanto ptu Unge 
Fate ttoi churo il dì , che non aggiorna 
^efiUitro Sci, chendietro fe ne torna, 
€t oltre al cancro i fuoi deBrier non punge . 

Per uoi di là fin fitto il Polo aggiunge 

L'ardente iAgoBo , Bjrea ne difìorna . 
St qui d'eterno Aprile Jtalia adorna 
La luce y che da uoi non fi dtfgiunge . 

'Jtalia fdicijfima Latona 

Alnuouo Apollo. Ecco,ch'einuouo fcernpio 
Di Ntoùe t'apparecchia, di Pithone . 

Ecco, che Ureo fiocca, ecco, che tona 

Seco il gran Padre . E caderà pur l'empio , 
C'hauea pofio il fio figgio in ^/iquilone . 

Vinto haueal mondo ,^ ttinto haueafe fìeift 

La gran V IT TORI A: encontr'Amor, fecreto 
Tortaua un fio penfier liùero , e?" lieto , 
Ou'era eterna ca/litate imprcjfia 

^ando t alato Dio , uinta ancor ejfa , 
Le fi pofie nel core humile , ^ qutto : 
Et la congiunfe à cui fit al decreto 
Tanta felicitate hauea prorìjefja . 

'T^fie dgran Gioue j ch^arnho i rami fioi 
tAuintì infieme , uide in me'^o à loro 
Jlcelefie fio Giglio altero , grande . 

Tot dìjfe : Hor nafieran famofi Heroi . 
Hor il ficol farà pm bel che d'oro 
Ch'i dattili fon giunti con le ghiande . 

Hauea 
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Hauea tira del cui per caffo , e^* fp'tnto 
Vrì de' più ftldi termini d Alcide , 
^el, che già l' una l'altra Hef^eria uide 
D'opime (foglie d! ognintorno cinto ; 

^ando la T>ea , che tuniuerfò hàmnto , 
Lo ripl^infe , dijje : Ornai t afide 
Et Gioue y ^ Febo . doue Acanto ride 
lyipofè difua man Dafne , ^ Hiacinto . 

Po/cia tinuidia incatenata , ^ doma , 

S'aJJtfe in cima , ^ quajt in proprio feggio , 
Ch'e di Vittorie folnido fatale i 

Tiantò la palma s (§' fi riftrinfè Cale . 
Felice augurio . Onde regnar già ueggio 
Jtalia i ^ rijkrfi %4lba , crefcer ^oma . 

fsA uoi , Donna reale ^ al uoflro immenfo 

Valore 3 à t accorteT^a , à l' bone fiat e , 

A quella ferenijfima beliate , 

Ondhauete il mio core ^ el mondo incenjo s 
UÀ talta incontra al fato , e'ncontra al /énfi 

C onfìante y inefpugnabile humiltate , 

A la uopra diuina bum ani tate 

Erge quefi'ara uniuer/àl confenfi . 
A età facra dintorno y la uirtute 

Et la gloria de'uoBriy el uoHro merto 

Tante di uero honor chiare jàcelle ; 
C he le roT^ mie Mufe , O- fi-edde , ^ mute , 

defilo offrendo queHopicciolferto^ 

hafcian l eternità che ne fiuelle . 

Donna 



w * 
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DEL C. CARO. 

Donna di chiara , antica noùiitate y 

Vincitrice dd mondo , (gjr di mi fltjfa , 
Che tra noi gloriola , en mi rimejfa 
H onorate lalte^^a , ^ humiltate } 

S'al mBro Sol, cui fifa al del h aliate , 
Non fa la luce mai per tempo opprejfa , 
t^ta con uoi flmpre eterna , uoi con ejft 
Siate ejjempio di gloria y ^' d bone fiate $ 

Tenete pur al del le luci intefe , 
Ma non fi i che talhor riuolta à noi 
V^on miriate pietofa i defr noflri . 

eh' altrui fora danno fo , e'n uoifcortefè 
Torui ancor uiua al mondo . Et fen-zti mi 
Chi fia i che d ir al del la uia ne moflri ì 

Chiaro el Sol uoftro , O* mi più chiaro il fate 
Tra le nubi del mondo . Stei, eh '^pp^effa 
ha prima luce i ha d'altra luce imprejfa 
^eRa uoflra cele/le humanitate . 

Cofi chiari ambedue , ne rifchiarate 
La nebbia d'eflo abijf'o , che fi ffeffa 
Tra gli occhi no/lri^ e'I maggior fot compreffa 
Le feneHre del del tenea ferrate . 

Vun fol mopra à uoi C altro : g/ uoi cortefè 
Fate 5 chor qtteBo , hor quel coi raggi fuoi 
Vifìbtlmente in uoi ne fi dtmoflri. 

Che del ualor terreno è già palefè : 

Ch'ambo tra le StbiUe , O- tra gli Heroi 
Confecrate ^ et la (pada ,^uoi gli tnchioflrt . 



RIME 
*Terdirnoncrefce,0^pertacernonceJfa 

Ne di uoi , m dei Sol , cui tanto amate , 
La doppia gloria idi che'l mondo ornate, 
A lui già fatta eterna , à uoi promejfa . 

VoHra lode ^ ch^à uoi non fi a commejfa , 
ricche'^z^ ui dà , ne pouertate . 
Che mi foli per uoi fi uhonorate -, 
Ch'uopo non che ri carte altri ne tejfa . 

Et io fio ben , quanto l mio dir u annoi . 

Ma uoi principio ^ fin degli honor uofiri j 
Scufate il uer ych'à tanto ardir m'accefe . 

0" dì ciclo <^sr di terra urina in duoì 

iAlta , rara uirtute . 0^ fieri mofiri , 
y/ cor u adori homai ,fel dir Hoff.efe . 

(Amor 3 uuoli ch'io ui lodi , che uhonorty 
T)onna . Ma qual ui puote o lingua , o fide , 
0^ p enfi er genero fo , ogeHo humile 
Degnamente honorar , che non u adori ? 

O^di mi sicjfia adorna , e> degli allori 

De' gran Monti , à cui prejfio tAtlante è uile 
0^ di nome y {^f d'ardire à lei fimile , 
Che di due genti untogli irati cori . 

0^ beltate ^ o uirtute ^ ò corte [t a. 

Che uer a , 6^ uiua 3 ufi a hoggi da mi , 
Sete al nofìro optrar benigna fieUa s 

^el 3 che folo pofsio , l'anima mia 
A me ritolgo 3^ la confacro à uoi , 
Per fimpre uoftra obbediente ancella . 
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tener fempre al del mito ilpenfiero : 
Ne di mitra , ^ di lauro ornar le chiome : 
Ne foHener tante bonoratefiwe , 
€t del cele il e , ^ del terreno impero : 

Vie thauer hor con C efare , bor con Piero , 

Con le leggi , ^ con l'armi , colte ^ ^ dome 
Le genti : ne'l ueder ch'ai uofìro nome 
S'inchini il Tebro , el Bragada , l'Wero ; 

V'hanno G FI D IC C IO N mio recato sdegno 
Di mia ùajfe^a , o di mi flejf > oùlw 
Di mi y che fempre humilfofte , (gr cortefe . 

T{are uìrtù , che dritte ad alto fegno 

O^n fon danuidia , o da fortuna offefe : 
Tanto fi fanno il mondo amico y O* '"Dio . 

Gaddo , io men uo lontan da i patrìj liti , 
et da uoi mio fofìegno , ^t- mio conftglio . 
Sol perche n quesìo miograuofo efftglio 
ZXon fta chi mi confali , o chi rnaiti . 

Deh come hoggi fiam noi da noi rapiti , 

forfè à morte , ^ uoi certo a periglio , 
Sopra l Tebro , cui muoue à far uermiglio 
Gente peggior y eh' Antropofagi , ^ S citi . 

Ma pofcia cÙldeHin fi fugge indarno ; 
Ctafcun foff'rtfca humil douunquepa 
fortuna , ò buona , ò rea ch'ella fi moflri . 

yoi yfe tornate mài uicino à IzArno > 
Et ueggiate talhor la Donna mia 
MofirateU il cor mio negli occhi uo/lri . 

l MOlZiA, 
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;S RIME 
^0 LZAy cheti carte eternamente utue 
Gite d Amor cantando dì Bellona , 
Kon hà uofiro mlor degna corona. 
S'altri che udì di uoi ragiona 3 ofcriue . 
^la perche l mio ^folo inchinar ui arriue 
LàUelmflro honorato nome fona} 
V n dai più altero poggio d'Helicona 
S cenderete à degnar più bajfe riue . 
Et fe quefla anco è troppa ardita (pene , 
Et più alto defio , ch'à uoflri honoris 
Et à miandegnitày non p conuene ^ 
Lontan m'inchino a uoflri eterni allori. 
Et nel cor tengo uoi :Jt come auuene , 
C he di cofa gentile huom s'innamori . 

Vibra pur la tua sferza , mordiil freno 
^bbiofa inuidta . habita , ò (peco , ò bofco . 
Vafciti d'idre , <^ mira bieco, ^ fofco , 
£r fk i altrui tempefla à te fereno ; 

Che l mìo buon VARCHI è faggio, puro, (^pienp 
D ogni ualore . Et non pur mentre e nofco, 
iMamurafempre ^ fico ilfuogran T ho fio , 
A cut Rà Gioue in fronte , ^ Febo in fino . 

O^n uedt homai , che tra tangofcie , e i danni 
S'auan?:^ d'humiltate , ^ dhonor quafl 
S'impinga , h*gode ,<^tufei macra , triUa ? 

C 0 i moflri tuoi co?itra te Heffa affanni 
V n nuouo Alcide , che per uari cafi 

Soferendoitj^uincendotlctdsacquiftA, 

Coiti 
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D E L C. C A R O. S9 
Godi Patria mia cara , ìjor ch'i tuoi figli 

Cojt tranquiUamente in pace accogli ; 

Che ptér dianT^fremean dire y d orgogli $ 

Et di /angue ancor caldo eran uermigli . 
Et perche' l feme di fi buon configli , 

Fiori , frutti d Amor fempre germogli } 

Jnuaghifcigli pur com'horgli inuogli 

<iA finir le lor morti , e i tuoi perìgli . 
Spegni I odio , ^ l'inuidia , ondhà radice 

Col nofìro error la froda del uicino , 

Che fai popolo tuo da te rubello . 
Cofi uedrotti ancor terra felice 

Taly che forfè da l'zAdria , à t xApennino $ 

Tico non uide mai nido fi bello . 

CANZONE PER MVSICA 
in fu la Viola, aiiij. 

Choro. 

V^oi fiam dal del difcefe 

Ter hauer pace > ^ per addurla a mi 
"Nobiliffmi Heroi . 
Che le nofire contefè 

D'fda 3 del mondo ancor non fon finite , 
S'Amor non pon qui fine à tanta lite . 
Amore. 
Vedea t eterno Ciouej 

1 a Che 
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Che di q uè fi e gran Dee l'antico fdegno 

Deuea portar qua giù di/cardie moue} 

^ando per mio difegno , 

Non d Ape He , ò di Thidia , 

Formò quefla leggiadra Semidea, 

A cui cia/cttna Dea 

Ceda fin%^ contrago , ^ fin^^ inutdia . 
Et perche' l mondo in pacefiripo/è 
Hor di concordia loro 
Portiamo à lei , com'ei dianzi cimpofe^ 
Vhonor del pomo doro . 
Giunone. 
Toi che dolce mia figlia 

Torna à uoil pregio del dorato pomo , 

Onde ancor hoggi il mondo fi /compiglia s 

Ogni mio /degno è domo. 

Et con Ciprigna infierncy 

Fioren^ bella te difendo , ^ amo 

Più che Cartago , Samo , 

S e ben nacque il tuo fior del Troian feme 

Ripongo l'arme , el carro . ^ qui confente 

Jl fitto al mio de fio , 

Chaggia ilfieggw maggior four ogni gente 
Il grande imperio mio . 
Pallade. 
€tìo che'J maggior fi^gio 

Tengo neluoHrù altijfimo intelletto ; 

Godo , cho tutto, in mUhonor ch'io deggto . 

Hor lafcia ogni fo fletto 

\Alto 
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Alto /àngue dì Troia : 
Che qui pongo in oblìo l'ingìttrìa antica* 
Et per hi tanto amica 
Ti faro poi , quanto pria t'hehbi à noia . 
0^ come fempre torna ogn altro auuitfo , 
Che del gran Gìoue indarno . 
Ucco che per Athene , ^per Cefifo 
tAm ìo FiorenT^a , ^ Arno . 
Venere. 
^iesio e mio doppio honore , 

Che del pomo ancor uoi fiate honorata , 

0^ mia fattura , 0* del mio figlio Amore, 

0^ per mia gloria n ata . 

0^ uenutaperpace , 

Et per imperio de la [lirpe mia , 

In uoi mai fempre fia 

Con eterna belle-^T^ Amor uiuace , 

Amor queto , amor cafio , amor fecondo . 

Et di tanta uirtute 

'Hafca gente di udì y ch'à tutto il mondo 
l^nda pace , ^ falute . 

Choro . 
Vofiroy Donna reale. 

Vuol che pai pomo il fommo Gioue . Am. €t io . 

Giù. Etto. Pai. Etto, Ven. Et io, 

Cho, Se piufaperuicale i 

Febo rimuoua àfuoi mi fi eri iluelo , 

Voi qui regnate . Et noi torniamo in cielo , 

0^ quanto 
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gi RIME 
0^ quanto al mìo Signor più dolce impero , 
^antagioia à miei figli 3 quanta fpeme 
Kafcer uegg'io ypoi che pn giunti infieme 
La potenza , é*l fàuer , le mup , eluero . 
V^bil concordia 3 ond' ancor hoggi (pero 
V alt a gloria yper cui fin datefìreme 
Genti 3 il Tebro 3 el Peneo shonora 3 ^ teme , 
^ei che differ uincendo 3 quei che fero , 
Cofi grida : ^ al fuo nuouo Tarna/ò 

Già l'una H altra riua inonda 3 enfiorA 
zArno degli honor fuoi lieto 3 endotiino . 
Et al mar 3 pieno il corno 3 O* colmo il uafò 
Siuolge in grembo à la fua bella Flora , 
Ilgran COSMO cantando 3 e l buon VE RINO.) 

Et potrà VARCHI 3 a Itruì ne quitta 3 fio de 
Far fi 3 che da menzogna il uer fia (pento ì 
Et che partio del Signor uo/lro 3 ò finto 
<tAltro 3 chonori 3 merauiglie 3 lode f 

Tfitel uoi 3 uoi'lfiapete 3 ^ da uoi l'ode 

C on diletto 3 O* con fiede il mondo attento , 
Dite tafichio 3 (gr la rabbia. 3 el mal talento 
Di chi fi m'ange indegnamente 3 ^ rode . 

Dite^ che quale è fiiggto , forte 3 <is*giuHo , 
Tale à mefiembra : tal lo fcrijfi 3 ^ tale 
Lo nomai fempre 3 ^ ch'altro in cor non celo , 

Dite 3 che per felice , ^>per ^Augufio 
L'ho uermente : o* che non è mortale ^ 
Che più d'imperio fia degno, ^ delcieìo. 

CARLO 
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DEL C. CARO. 

C ARLO il ^into fu quefli . <t4 fi gran nomi 
S'inchm ogrii terrena potè Hate j 
Ogniflor'ta ne ferma ogni et afe 
Soura et ogn altro Heroe thonori, ^ nome . 

Come HÌnceJJe inuìttì l\egt , (gr eome 

Farie genti , ^' prouincìe , ^ fchiere armate , 
Et terre unqm non uiRe , ^ non penfite , 
€t fe me de fino , ^ le fue uoglie ha dome , 

Jl mondo il m , che ne Hupifce , e'I Sole , 
Che con inuidia , meramglia il uide 
Gir /èco intorno à la terrefire mole . 

Cui già cor fa y hor il del con Dio s* afide. 
Et lei d'alto mirando , ^ le fue fole 
Ver te (le dice ) io fudai tanto ì ^ ride . 

/?o dal grande H ERRICO amato fiore, 
^afi dun nuouo Sol, nuouo Giacinto , 
Da fero dfco horribtlmente eflinto , 
Sarà de miei F ARNESI eterno honore. 

Ciouinetto reale , inuitto core . 
Co(t non fostu fol da morte uinto ; 
Che Scirone , Procufte, el Laberinto 
Foràn picciole imprefe al tuo ualore . 

{Ma quando (oime ) fiicean mature , O* conte 
Glorie y Signor , di te fi larga fede 3 
Che farefìi-de tuoi Numa , girino 

Cadelìi HO RAT IO. Hor chi recide il ponte. 
Se cop domo ancor Torfena riede .<* 
tAhi di T{omA , ^ djtalia empio deflino . 

0\he 
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0^ che belle y o che rare 3 ò che felici 

Piante ^ en che fuolo y^di che fierpì nate 
Morte nhàfmlte . di che chiome ornate, 
.^ali , C7* quanti baueangià rami , radici . 

%4hi Fati à l'età nofira empi nimici. 

Et donde hauran più mai l'alme honorate 
Ombre , ^ corone , ghiande più pregiate > 
Et che più fan d' Heroi degne nodrici ì 

Ma mi 3 mi ch'à Vittoria , ^ Gioue infeme 
Si care 3^ fi da lor ben colti germi 
Sorgeuatc del mondo honore 3 Ipeme ; 

CadeHeì Ahi fero turbo , Et quali fchermi 

( Se le palme 3^ le quercie abbatte 3 ^ preme ) 
hanno i tronchi più fi agili , ^ men fermi ì 

Guidiccion 3 tu fet morto ì tu che filo 

Viuendo 3 eri mia uita 3 mio foHegno ì 
Tu 3 eh' al mio errante (gr combattuto legno 
Vojìi ad ogni tempefìa il porto 3 el polo ì 

Ben ne uolaslt al del : ma da tal mio 

^ando à me torni ? odio quando a te ue^no 
C hi defioi danni 3 del tuo fato indegno 
T{i[ìora il mondo ì Et chi tempra il mio duolo ì 

T>eq porgimi dal cielo angelo eletto 
Tanto di foffereri^a , 0 pur d! oblio, 
C hel mio pianto non turbi il tuo diletto . 

0^ talhor fendi à confolarmi} ondato 
C onpiù tranquillo 3 ò men turbato ajfett9 
S onfacrile tue glorie , el dolor mio . 
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^efio al buon Cmdìcàon foleme , ^ /acro 
T\ogo 3 con mille intorno archi , O* trofei , 
Et moli , ^ cerchi 3 mete , mau/òlei 
A lìmmort alitate ergo^ O^conftcro . 

Et di pianto un mefliJ]imo lauacro 

Spargendo j da i Maroni 3 ^ dagli Orfct 
Gli impetro , infi-a i più chiari Semidei 
^efìo di gloria eterno fimolacro . 

Cojì Virtù per ptre a morte oltraggio 
^Dicendo hauea dintorno al fanto bufio 
Schiera eletta à [aerare Jdol fi grande . 

Poi chiamandolo O* giù/lo , forte , e>* faggio , 
Gli impofer mitre , dier fegi^ ghirlande 
Il gran Padre , il gran T{ege , il grande Augufio 

^i giace il MÒLZA. zAfi gran nome forga 
Tuttofi choro anchinarfì di Parnafo . 

lui uiffe 3 in lui fece eterno occafo 
Jl noHro ^Apollo . e'n cui fia che riforga ì 

€t quejio el monte 3 ond è choggifi fcorga 
La gloria de le Mufe . Et queHo eluafo , 
'Di cui fai trajfe un più nobU Pegafo 
Et Giordano , (gr Ceffo , Tebro 3 ^ Sorga 

^i mille Cigni , (gjr più duna Fenice 

Hauran chiar acque 3 ^ fempitcrni allori . 

Et qui Ulta hebbe aAmor ferena 3 O* lieta . 
Diteli nel pajfar , loco felice . 

Et di uerp3 di lagrime 3 di fiori 
Honorate l^altijfmo Poeta . 

K M. An- 
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M. Antonio Allegretto, al Caro. 
CARO , il più empio , ^ uenenofò Hrde 
Spejfo con tra ì miglior morte dt/èrra, 
Hor del buon GVIDICCIONE hàpofto in terni 

J^el i che di lui terreno era , ^ mortale . 
^Àl pianger fempre el lamentar che uale ì 

Poi che non pur la mortai gente atterra s 

Ma guanto il cerchio de la Luna ferra , 
r legge eterna fa caduco , ^ 'frale ì 
{Meglio e ) che d'amor pieni, O* di defio 

De lafuagloriay ^ de la fita Virtute 

Mille lampi accendiamo mille fkuille . 
Onde àfì pure uoci reUin mute 

Mille lingue inuidiofe y ^ altre mille 

C amino àpruoua il Signor uoftro , ^ mio . 
Rifpofta del Caro. 
La pietà uoflra , nANTON mio caro y è tale , 

fncontr al duol , che la mia uita afferra s 

Ch'io ne fento talhormen dura guerra y 

Et fouente il rimedio auan7:a il male . 
{n-la qual colomba , cui grifagno affale , 

fìwanzi predator pamnta , erra s 

Hor lo mio cor s'inai?^ , (gr hor s atterra , 

Sigli hàfopra il dolor y l'artiglio, (gr l'ale . 
Pregate dunque il nuouo Angel di l)io , 

Che con uoi me ne fcampi . Et fin ch'ei mute 

Le mie uoci dolenti in più tranquille s 
^aggià le uofìre in uoi dal del piouute , 

In cui l'eterno , e'I uerpar che sfkuille , 

Lo tolgan da Iwuidtay^ da l'oblio. 

Cari, 
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Cari y fede li miei , mentreDio uolfe 

Fui uofco . hor fon con Ini 3 ch'eterno fede . 
Et nel morir , che thuom ft acerbo crede , 
tAltro che'iuofro dnol mai tion mi dolfe . 

Et quando f per tempo à fe maccolfe , 
^uan'^ mia ftlute , ^ fua mercede . 
Che poflo incontro al uiuer , che mi diede y 
f^Iorte m'era quel nodo , onde mi fciolfe . 

Sol perfauer uutea contento ancora . 

éMa che > s'io feppi affai più che non uift. 
Et poco 3 à quel chor ueggio ^ ò nulla intefì 

^ueBe parole al forger de l^Aurora 

t4 fuoi y chegliocchi hauean dal pianto ojfef , 
D'tjfe Bardo dal cielo . Et io le fcrijf , 

0 / humana beltà caduchi fiori . 

Ecco una , a cui ne quefta mai 3 ne quella 
Fu pari in terra , è già morta . Et con elld 
Son fepolti d'amor tanti te/òri . 

Jlla che morta die h' io ì fe in mille cori , 
E in mille carte è uiua ancora 3 ^ bella ì 
Siffatta in del nuoua Ciprigna Stella , 
altre belle-K^e appaga i noflri amori ì 

Già uegg'io come fj?ira 3 come luce . 
Che con la rimembranT^y c^* col de fio 
Ti e' fuoi beglìocchi 3 ^ del fuo dolce rifo , 

Jl mio penfier tant'alto mi conduce 

Che me tappreffo 3 ^ fcorgo nel fuo ut fi 
La chiarcT^ de gli Angeli di Dio . 

K 2 Lap, 
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Lajp) 3 quando porla l'ultima [peme 

De mìei mnì penfer^ che mé non empio 
Ecco di morte un nemico o/curo y empio 
Suelto nhà la radice , ^ [pento il feme . 

iD\^lorto el buon G AD DO poca terra il preme . 
Gaddo in cui dianzi , come in proprio temp io y 
Ter beìleT^a del mondo , per ejfempio 
Viuea la gloria la uirtute infteme . 

Ogran publico danno . o mortai piaga 
De la mia ulta . Et chi farà più mai 
Che la rifani ? olfuo duoì queti j o tempre ì 

Che ne d oblio , ne di con/orto uaga. 
Ma del fuo fine i è condennata homai 
'ìA più nulla (per are , pianger fempre . 

^K^afiefti, ALFONSO, del più nobil feme, 
C'haggian del gran Sebeto i campi tutti . 
Et qual pianta , ch'infieme ha pori , ^ putti. 
Gioia ne defli , merauiglia , (gr /peme , 

Crefceflipoi , che le tue cime efireme 

PaJJar le nubi , gr fchernir Ciré , e iflut ti 
Degli humidt uapori , ^ degli aftiutti , 
Saglicndo al del, qual chi più nulla teme . 

Tendean da' rami tuoi mitre , corone : 
Dal tronco armi , ^ trofei : d:ambrofia carca 
Maifmpre d uerde ogni tua figlia tenne : 

U^e d'Aufiro unqua , o di Coro , ò d'Aquilone 
Temejli. Horfei caduto , Ahi de la Parca 
Dira , importuna , (gr rigida bipenne , 
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HJERONI MOj/è't morto f ahi morte ^ ahi tiita 
Ambe ingrate ugualmente y importune . 
Et co?ne una di noi non ni e commune y 
Se m'hauea/èco a/ìmor l'anima unita ì 

Come e parte di me da me partita f 
Et chi p la partio , che non s'adune ì 
Come in tante , ^ fi dure mie fortune 
Me non chiama , o non torna, ò non m'aita ì 

%Ahi ch'ai del non arriua ilnoftro duolo . 
Et lo flato tranquillo , ott hor tu godi 
^'ogn altro affetto y che di gioia yèpriuo . 

Et io dolente , fconfolato , (^foloy 

tanti affanni inuolto y in tanti modi 
Mi/èro (oime ) fon qui rimxfo . ^ uìuo . 

Giacca noto d' amor, colmo et oblio 

^D'ogni uirtute y immondo y egro y ^ difforme 
V human legnaggto y la fua luce , ^ torme 
Hauea fmarrite , onde fi poggia à Dio : 

^ando d'un uiuo. Ferro un lampo ufcio 
Con uocey che dicea : Terrene torme 
^i t eterno fattor y perche u informe 
La facra legge fua fcrifie , ^ fcolpio . 

Vide il mondo ilfuo lume y fentilfuono : 
Ma ne lo (feglio , ne le note y ofefi 
Da fouerchio fplendor y glt occhi non fìffe . 

Cadde in tanto il caduco : en polue , e'n tuono 
"Vileguolfi i e'icelefle al cielo afcefo , 
Ciechi lafcionney in più folta ecltjfe . 

M. Gio- 
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M. Giouan Maria Agatio, al Caro. 
Colei 3 chUngd del cui nmuo ri/plende , 
Et la /Ita luce à noi tolto ha fra uia , 
Vogn altro obietto (pejfo il cor dijìtia , 
Et 4 cahtar l'alte fue lode incende . 

lo fili mio tanioltra non [i frende» 
Et chi falir fènT^ale al del potria ì 
ZJofira (t noùil cura ejfer deuria 
C ARO :e'l uoHro tacerne Apollo offende. 
Che fe talhor in quefta riua , en quella 
Gigli , 0* rofe cogliete , onde corona 
Vili che lauro u adorni eterna , ^ bella $ 
^efla piaggia re al da l'alba à nona 
Si frani fror frerha ^ lieti , ch'ella 
'Xen ptiò frola honorar t ut t' Elicona . 
Rifpolla del Caro . 
<tAG AT IO y in grembo à Dio fcintilla , ^ [plende 
^ella 3 che co fruoi raggi il cielnapria 
tsAnima Itminofr , 6t ,fr qui pria 
Sifrorfr à pena i hor là chi la comprende ì 
Et qual altro cantar gradifre y ontende^ 
Che la cele He angelica armonia ì 
j^ual uopo ha piti d'Euterpe , ò di Talia , 
Se di gloria mortai cura non prende 
Jndarno ofrt la mia (penta fracella 

Da r lume al Sole : Indarno fi ragiona 
Là ue l'eternità frcritie , fouella . 
^el y ch'ella di U su nel cor ci tona 

Vdiampiù toflo : St come al del n'appella , 
Ouegià delfrio merto s'incorona. 

Già 
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Già tra Venere , e'I Sol pura , gjr lucente 
Sorge a. t Aurora del mar d'Adria fuori ,• 
Et/òpite le bielle , ^ defli i fiori , 
Di letitia i ^ (t amore empiea la gente : 

^uand'atra 3 occidental nube repente 
Le fi fencóntro : di funefii horrort 
Sparfe x fuoi dolci matutità albori , 
Si s cljo/curoffi, cadde in Oriente . 

Da indi in qua [pento con l'zAlba il giorno ; 
Com' altra luce altronde non s' affetti 
Et fi dtjfolua i 6^ pera il mondo in tutto s 

Cofi s'ode iùrfi fcorge et ognintorno 

Stringergli occhi a mortali , e i uolti^ e i petti , 
Dolor jpallor , pietà , tenebre 3 lutto . 

Et qunl fu mai ^ da che (t uide il Sole , 
Di te più uaga , ^ più frena Aurora y 
Che nata à pena 3 ^ non uer miglia ancora 
Di rofì ornafii il mondo , ^ di uiole .<* 

Et come anco nauien 3 do che non fole 
De gli altri lumi ì E' fin giro 3 O* dimora 
Turfopra terra : (ejr tu non fi pur fuor a , 
Chel tuo Titone indietro ti riuuole . 

Dunque ne t apparir ci finafof 
La luce tua , di que flo f col bruno ì 
Splendor già tale 3 (gjr forno à tante fielle .<* 

Jnuido occafo , ingordo 3 ^ importuno , 
Struggitor de le genti 3 ^ de le cofe , 
Com' più uorace fi de le più belle . 
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JL VARCHI) Il Varchi è morto . Et dì chi uìta 
Fu mai più degno f Et più ne diede altrui ì 
Et come io più uiuro 3 s'io mjfi in lui ì 
Se con lui fèmpre hebh'to queB'alma unita ì 

Chi più ne fcorge , 0 ch'il fentier n'addita 
Fuor di queHi terreni intrichi y bui T 
Chi ne riuolge à quella luce , à cui 
Tornando , è la tua pella à nei /parità ì 

Tu i tu con tanti tuoi celefti doni 
riandato à far del del fede tra noi 
Spirito uer amente B EN E D ETT 0 

Ne la/ci f* Et me cof cieco abbandoni ì 
Ah che la Hrada al tuo fanto ricetto 
^alcun ne moftri almen de' raggi tuoi . 

Signor 3 V ANG ELO tuo, che da te ucnne 
tA fkr coti l'aura de' celefli Gigli 
Sereno il mondo , ^ fotto à'fùoi uermigli 
Vanni j mentre m fìi 3 gioiofo il tenne , 

^ te ritorna . Et le fue facre penne 

Trouato han pur di morte i feri artigli ì 
0 tuoi non comprenf bili configli . 
j^anta in uan di la sù fj)eranza dienne } 

Quanta hor ne toglie . Et da qual altro mejfo 
S'udrà la uoce tua . Chi la tua uece 
Et di Pietroso* di Tio fa che foftenga 

*'Pìù degnamente ^ Ahi tanto à te per mejfo 
£^ morte iniqua , che fi tofto (penga 
Vn don , che'l del fi raro ^ ^ Dio ne fece l 

laniero 
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laniero io fui j qui mia follia mi mfe , 
Giouinetti da me fènno imparate . 
Pietofa mano , ferro empio s'intrifè 
Dt l f àngue ( ahi ) de la mia più uerde etate . 
Se'n dolfe ^ lacrimonne ei che m'anàfe , 
Che fdegno il moffe à ciò ^ non crudeltate . 
An^o tolfi io ( perche fi crudo fui ) 
A 7?}e la Ulta , (gr la pietate à lui . 



Dopo tante honorate , ^ fante tmprefe 
Ce far e inuitto in quelle parti i e'n quefie ; 
Tante fi flrane genti ^ arniche , e infefie 
Tante mite da mi uinte , ^ difefe 

l'atta l'<iAft'ica ancella , ^ tarmi ftefe 
Oltre t occafo } poi ch'in pace hauefle 
La bella Europa ^ altro non fo che refie 
A fiir uofiro del mondo ogni paefe , 

Ch'afjalir l Oriente , encontral Sole 
Gir tant' oltre uincendo che d altronde 
Giunta l'zAquila al nidoy ond ella ufcio ; 

Tojftate dir , uinta la terra , clT* l'onde y 
^al humil uincitor che Dio ben coki 
Signor 3 quanto il Sol uede è uofiro , rmo 



Or 
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7,4, RIME 
Or ben chiaro uegg 'io , Signore eterno , 

Che dì tua greggia hai tu ptetate , O* cura . 
Seco 3 quando Bagion correa fi dura , 
'J{e la fiate ombra hauea 3 ne mandra il uerno 
^ando ildigiun , la fcabbia , e'I duolo interno , 
E i furi y e i lupi ^ ogni ria uentura 
Vie fkcean fia lo siratio ^O^la paura 
C rudele y ^ rnifev abile gouer no 
Tu y perche di paHura y ^ d'otio abonde y 
Non pur non pera à guardia la commetti 
n^elferm tuo , c'hor in tua uece e Dio . 
Et coi penfier y co i nomi y con gli effetti 
<tA la tua prouidenT^ corrifponde , 
"Tafior y Medico , Gioue y Angeloy ^ Pio . 

^a quel che de pai tranquillo y (gr hermo 
Ricetto y à me falubre y c^* dilettofo ; 
7s/ie ddetto più tragge y ne rtpofo 
^e fi' alma afflitta y ^ queHo corpo infermo . 

Girafi il cielo , e'I mio desino e fermo , 

Jo muouo y e'I duolo e meco y ^ p grauofo • 
C he per motOy ^ per requie anco non pofo : 
^ual dunque ho contra morte ofugay 0 fchermo ì 

Lajfo me y ch'i miei dì fon giunti à riua . 
éMay/è queffa y ch'io fojfro amara noia , 
Signore , e uoce tua y ch'à te m'inuita; 

Languifca y non più /feri , ^ non pià uiua 
^efiafial carne mia yfol ch'in te muoia 
C he ne l'uno e morir , ne l'altro e uita . 

lECCOy 
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Ecco i Signor ^ ch'ai tuo chiamar mi mlgo , 
Et ueggto il mìo mal corfo , torto aringo , 
Tali che per tema al cor me ne riflringo , 
éMen pento , me'n nergogno , me ne dolgo . 

Seguati i ma fra i Ledi onde m'inuolgo , 
E'i fi-al ch'io porto , àpena oltre mi /fingo , 
Et fènT^i te , fe ben mijgrauo , ^ fcingo , 
Non mi [carco pero , ne mi difciolgo . 

tMay s'almen coldejto non i abbandono , 
Ne più da t ufi dal mortale impetro , 
Onde à te non fi uien fin%a il tuo dono ,• 

Tujfe tra uia mi fianco , ò fi ni arretro , 
Soccorrimi hor digratia , hor di perdono : 
Et Maddalena ti rammenta , ''Pietro . 

Egro y ^già d'anni , pit* di Colpe graue^ 
Signor , giace lituo feruo . e l doppio incarco 
Di due morti lo sfida , e^* d'ambe aluarco 
Si uede giunto , onde ficfjfira, ^ paue . 

Vuna mi fira ben cara , ^ fioaue : 
Di tal pefio fiarei , morendo , ficarco . 
Ma l'altra . o duro paffi . o come il uarco 
Tria chel mio pianto ^ el tuo fiangue mi Uue . 

V^n più uitay Signor , Ipatio ti cheggio 
eA morir faluo . èt già che vm'èdato 
Sperar ) perche fie pio, perche mi pento $ 

La mia filute, (gr la tua gloria ueggto . 

Et uengo à te , del mondo , del mìo fito 
Et d'ogni affetto human pago , contento . 

L 2 Giunta, 
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li RIME 
Giunta y ò utàna è l'hora ^ ( humana tìita 
Come te'n uoli ) è l'hora giunta ^ ond'io 
Vi lafcii Amici 3^ mene torni à Dio . 
Ecco l'Angelo ftto ^ ch'à lui m'inuira . 
^iiagran uentura , fua gratta infinita 
n^a tal mi tragge affanno . £ 'n tanto oblio 
Viffì qui di me fiifjo . 0 Signor mio , 
Dunque teco farà queft'alma unita ì 
In te riforge eterno ^ ^ luminojo 

Il mio dt 3 che tramonta ofcuro , ^ corto : 
Or che ffoglia han di me le Parche irate ì 
V li 3 quando fentirete 3 il Caro è morto s 
l^iuolgete in gioir del mio ripofò 
^anto hauete d'amore 3^ di pietate . 
CORONA. 1. 
Dunque un ^Antropofago 3 un Lefìrigone ^ 
V n moHro coft foT^o 3 (gr coft fero 3 
Vn 3 ch e di lingua , d'opre 3 ^ di penftero , 
V 74 Sfinge 3 un Bufiri 3 un Licaone s 
Ofa 3 contrapÌ€tà3 contra ragione , 

C ontra thumamtate , ^ contra aluero 
in di/fregio del fanto , ^ ddfeuero 
Editt 0 3 che la legge , ^ Dio c impone ^ 
Ofa ( dico) uerfare in fàccia al Sole 

Ilfangue ( cime) d'un fuo figlio innocente, 
Ond ha Parnafo ancor rofe l^uiole . 
€t l'ofa 3 e l face 3 e> uiue ^ non fen pente . 
Et ce chi'l uede 3 chi' l pregia , 6- chil co/e . 
0 uituperio de l'humana gente . 

0 uitU' 
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II. 

0 liituper'w de l'humatja gente . 

jf [acri fi udì y IhonovAte puole, 
Ond hà l alrfìtx Virtù perpetua prole 
Ond e jtm'ile a Dìo U nofira niente j 

Contamina un profino , un impudente 
VtgltOj imaginator d'ombre, ^ di fole : 
Dicuì lo fili, gli inchiofirìy ^ le parole , 
Son la rabbia, el ueleno , e'I ferro , e' l dente . 

^eBo empio ufglio,per fir empio altrui, 
Co'i caduti dal del no fi ri auuerfari , 
Et co'i fuoi u\7^ e/ce de regni bui . 

Quinci turba le catedre , (y*gli altari , 
E i puri, e i faggi, e i buoni. Et tu da lui 
éMiJera età fenno , ff^' ualore ìmpari ì 

III. 

Mi fera età fenno, <(s* ualore impari 
Da f maluagio , ^ da f folle , à cui 
Sembran follie da Cadmo infno a nut, 
pianti fin (fuor de fuoi ) fcritti più rari , 

Santi lumi del uero eterni , ^ chiari , 
^ual fà nero deflin , che fi u abbui , 
Et lii fj>enga la nebbia di coflui ì 
Tanto ne firn dei Sol i raggi auari ì 

Tanto un cieco pr e fiume ì un , che la luce 

CHe'nuidia ì Vn , che da uia (t piana , trita , 
*Ter laberinti à Lete ne conduce f 

Et pre fiume guidarne , ^ tor di ulta 

Chi non I hà per un Argo , per un duce ? 
tArroganT^ degli huominì infinita . 

fiArrogam^i 
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mi. 

Arrogati^ degli huofìj'wi infinita , 
Che U natura in ftrtàittte adduce : 
Et lei i ch'à tutti eternamente luce , 
Jn un f)l lume ha già (penta ^ ^ finita . 

ctAnìma finta , al quarto cielfihta , 

Vmr de l'error 3 che'l mortai uelo induce ; 
Vedi, quanta herefia qua giù produce 
^eBa furia y onde fei del mondo ufcita . 

Che i per far uero il fklfò , O* dubio il certo , 
Ha te ) fpirto fi chiaro 3^ fi benigno , 
<iA dira morte indegnamente offerto . 

Or 3 sto m'inajpro 3^' feda me traligno , 
E'^ perche t'haggio indarno affai fofferto 
Lingua ria 3 penfier fello 3 oprar maligno , 

V. 

Lingua ria 3 penfier fello 3 oprar maligno : 
Folfira 3 amor mal finto 3 odio couerto : 
Biafmar altrui 3 quando il tuo fiiUo è certo : 
Et dar per gemma un Vetro , an^q un macigno : 

Far di lupo 3 d'arpia s l'agnello 3 el cigno : 
Fuggire 3 0*facttar : lodar aperto : 
Chiufo mal dir .- gran uanti 3 ^ picciolmerto : 
Et pronto in mano il ferro 3 in bocca il ghigno : 

7)iff>regiar quei 3 che fono , quei 3 che foro 
D'honor più degni : filo à te monile 
Far 3 di quanto hai gran Febo ampio t eforo : 

Furori 3 ^ fienefie iafchio 3 (gr dì bile 
Atrai (^fetedifangue, ^frme d'oro i 
^efie fon le tue doti , anima ttile . 

^efie 
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^efie fon le tue doti , anmA uìle , 

Degne pur d altra mura , (gjr d'altro alloro s 
Che non uefìon le tempie di coloro , 
Ch'ornan d'tApollo 3^ dt Giesìt l'ouìle, 

dà fecca aragna , il tuo buio couile 

N'hai per tomba : per pompa il tuo lauoro 
Già ne fei ( qual ertilo , entro ilfuo toro ) 
V^lfoco y dt cui fofii efca , c^* focile . 

Già Gufo abomineuole 3 c>* mortale 
^Augurio à chi ti uede 3(^T à chi t'ode : 
Soldi notte apri ilgo^ , ^^l^' 

^la 3 perche il tuo douer non ti fifiode 3 
Chi mi dà tofco al tuo iieleno eguale , 
7)/ pili lingue affé 3 ^ fcorpio di più code ì 

VII. 

Di più lingue affé 3 fcorpio di più code : 
fdra di mille tefle , d'una tale s 
Che latra 3 ^ morde : ^ come sferT^a 3 ò flrale, 
fncontr 'à Dio par che s'auenti 3 gjr fiode . 

Chimera di bu^ie : uolpe di frode : 

Coruo 3 nuntio 3 ^ miniflro d'ogni male : 
Verme 3 che fila , O* t(Jp opra Ji frale s 
Che l'aura , e'I fumo la dtfferge 3 ^ rode . 

Simia di [angue putrido 3 ^ di feme 

D'orgoglwfì Giganti : uero , c> tiiuo 
Croco dillo , chethuom diuora , ^ geme . 

6t quanto aborre 3 Cr* quanto hai mondo à fchiuOy 
Sembra 3<(sre uer mente accolto infieme , 
7/ moflro 3 di ch'io parlo ^ ^ di ch'io fcriuo. 



So RIME 

Vili. 

^Imojìro , dì ch'io parlo y dì ch'io fcrìm , 
Dì nejfun pregio , di perduta fpeme , 
OXofi potendofi al%ar s'altri non preme 
Spregia^ O* fp^g^^^ i mortali^ ^fifì dìuo . 

Seruo di mie affetto . fuggititto , 

Et rubel di Virtù . ben fei d'eflreme 
Tti pene reo . ben d/i thonora , teme , 
D'bonore indegno , ^ d intelletto è priuo . 

^al tratto da le fi alle dale tane 
Et dalfuo fango ^ in del ripofe il mago 
Ndo) un cercopiteco, unferpe , un cane ^ 

Tale i più fero , (gjr di più fo"^ imago , 
C on cerafte dintorno horride ; ^ fi rane , 
La nobìl Secchia harà per nume un drago <* 

IX. 

La nobil Secchia harà per nume un drago ì 
C he per fkr roffi d'innocenti rane ; 
Jrufcelli infettando , le fontane , 
Fatto ha d<ìÀuernOj ^ di JViefìte un lago . 

^xnci riuolta al del tempia uorago , 

V me : ^ fìfchiando horribilmente immane y 
Spira nebbie fi fofche , ^'ft lontane , 
Che l Solile uela dal Ceffo, al Tago . 

Febo , com'è che foff ri il tetro , ^ nero 
Fiato di queHo nuouo empio Pitone s 
Se fi padre di luce , (gr fai l'arderò ì 

Com'è, che teco il gran Gtoue non tone; 
S e dambi incontrai fàcrofanto impero 
Ofa un Antropofago, un LeHrigone ì 

EGLO- 
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EGLOGA. 
Ad imitationc del Dafne 
diThcocrito . 
Tir. ^l'trd Caprar colà , come uerde^gu 

Quella putggetta , ^ come l'aura, , ^ hmbrd 
La jkn foAUcmente opaca , ^'frefca . 
Odi la i fonte , qmlfronTtito pino , 
Mentre dolce un mormora , ^ l'altro fifth'ta , 
Come tnfeme fi fnn qudto , (gr bordone , 
Coiai mi fembra la tua uoce , el fuono : 
Ond'ho^^i (O* fia con pace ancor d' Aminta) 
Se non filo il gran Pane 3 ogn altro auan-^ . 
Se Pan riporterà premio d'un "Becco } 
Premio riporterai tu d'una Capra : 
S'ei d'una capra yO'tudunaC apretta , 
Che cibo è fi gentil pria che fi munga . 
Gap. An'iq Tirft è più dolce , più m'aggrada , 
Et mi fimbra altro fuon , che d'acque , 0 d'aure 
Jl tuo fiiono , el tuo canto . Et non han pregi , 
Che fian degni di te le greggi noHre . 
Et zAminta ti cede , ^ Pan t'honora . 
et potrefti , (gjr con Pane. , (gr con le Mufe 
Gioprar cantando s ^ sfidar anco apollo , 
La fuagratia faluando , U tuapeUe . 
Tir. Pi« parche lodi al mio fi picciolmerto , 
Caprar fimofi } ^ riucren-Ka a tanti 
Et fi gran lutimi . Or fi con loro infime 
Le Nmfi al tuo cantar fien fempre amiche 5 
Ponti à pie di quefi'elce , ò qui t'adagia , 

SoprA 



/ 
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Sopra queHo fiorito herbofo ceffjo , 
Et prendi in man U tua fampogna s ch'io 
Haurò /'orecchio al canto , ^ l'occhio al gregge . 
Cap. Oime no , T^ajìor, che Tan non ci oda; 
Che fianco hor da cacciar fe'n torna , ^ dorme , 
Tu fai com'è rubeflo 3 pien d'orgoglio 
Come hà fempre il calluto adunco najo 
Tinto di fiiz^a y ^ di uillan dispetto . 
vMa tu ytu che tra noi Jtedi nel colmo 
Del fauer pa/ìoral i perche non canti? 
*Deh fi 5 canta di Dafne il fkto acerbo : 
*J(e pa che Tane , e'I fuo fdegno fi desìi ; 
C he ce nandrem la tra quelli olmiy el fonte y 
Sotto à quelì antro y 0 tra quell'alte querce , 
Ch'ancor. u'hà de' paflor lamico feggio . 
Cofì ne goder em la fonte y el pinoy 
Ella mfla del mare y el prato y elbofco , 
Chan per ambe le greggi herbe y ^ uirgulti . 
Etyfe tu canterai come quel giorno , 
Che col Mauro Gifgon cantaHi à pruoua ; 

ti darò la "feccia mia : la Beccia , 
C'hà fempre due capretti y ^ due n allatta , 
Et due uolte à due fecchi Udì fi munge . 
Et con ejfa di fitggio un largo uafo > 
Tutto fmaltato di muella cera , 
Et nuQuo fi y cheferba ancor del torno 
L'odore y el luflro , Jnfin dal baffo piede 
n?erfirle ambe le orecchie efce una uite^ 
Che co pampini fuoi d intorno al labro 

BaldanT^fn 
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BaldutìTopifen uà , cerchiando un fregio 
l^ljeliera attorcigliata di corimbi , 
Dentro è feolpita in bel uiuo fembiante 
Vna faluatichetta pastorella , 
Che fcalzjt , appo d^un rio , tra pori , ^ herbe 
Sì fede a'nghirtandar d' herbe , <^ di pori 
Vn picciol caurioli ch'ellauezj^ggia , 
€t delfuo proprio fenglifà conile . 
T)ie troie un pajlorel, che quatto , quatto , 
Ter celato fentier lungo una balza 
Vàperfkr delfuo amor dolce rapina : 
V ormato ingeHo , che dire Hi , hor teme. 
Ch'ella nolfenta 3 ^ per timor s arretra . 

col corno , ^ col fuo ueltro al fianco , 
Star Ufi uede à fonte un cacciatore 
éMeT^o fuor d una macchia , mcT^ afcofò , 
Ch^in atta di luftnghe , ^ di fofpiri , 
Par, ch'à t ombra la chiami > (girale reti 
MoHrando inuolto un cerbiattin , chàprefò , 
Le fa cenno fel uuol , ch'entri nelbofcho . 
Quindi poco lontan yfpra d'un lago , 
Ch'entro dd fondo fuo par che gli ondeggi , 
Sta dietro un falce infidiofo arderò 
A faettargtiaugei y che uan per l'acque . 
Seco y un can pefcator , ch'à Parco intento , 
^ap al fuon de lo flral s'erge , s'auenta , 
Onde poi lo ripe/chi , ^'fuor nel tragga. , 
Et ei fjfo à colpir ^ Paff atteggiato 
Inguifà tal) che par che fcocchi , c> dica , 

M z Tuffati 
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Tuffati buon maflìriychor due ne colgo . 
D/ fuor tutto l accoglie , contorno il uefle 
Col fuo p'ondofo grembo un timo Acanto . 
*T retto/o lauor , dittino intaglio , 
Da colmar di Hupore ognhmm che l mira . 
Diemmelo y cliio p.ifcea per ual de Calci , 
Vn nocchier , che uenia di là dal mare , 
Et logli diedi in cambio una mia tafca 
Di capra indanaiata , O* due capretti , 
Con un pieno panier di rauiggiuolt . 
^eflo ancor dalga entro al fuo fodroinuolto , 
"Nel mio zaino fi flà ripoflo , ^ f ce uro 
D'ognufo mi: ne pur fol una uolta , 
Da ch'io l'hebbi igiamai mei poft à bocca . 
Hor l'ho qui meco : ^ hor tei do per metto 
Del tuo cantar corte f mente in dono : 
C anta dolce paHor ^ ch'io non t'inuidio : 
Et à cui canterai ì chi fìa che t'oda , 
E olle ^ poi che di Lete il trifìo fonno 
Tutto haurà il tuo fauer uolto in oblio ì 
Tir. Deh porgetemi uoi , uoi ^iufc ti canto , 
S'io fin pur Tirfii // uo/lro amico Ttrji ^ 
Et pur tra uoi gradita è la mia uoce , 
Douerauate uoi ^nfe pietofe , 
Douerauate uoi , quando il buon Dafne 
S ofieneua damor fi crudo fcempio ì 
*Pf y Vindo , o per l'apriche piagge d'Hemo ì 
Che per Eie fole allhora^ (gr per ^torello , 
Et per ^rno , per tArbia , ^ per Ombrane 

Tanta 
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Tanto ne /offe in mn chiamate , cerche . 

t^ltife datemi mi y mi Mufe il canto . 
Lajj'o j che per pietà nuriaro i lupi , 
i7yv ruggirò i Leoni , fremirgli Orp . 

Datemi éMufe mij datemi il canto . 
^'intorno gligiacean niteUi , (^Ttori, 
Con l'altra amata fia cornuta torma , 
Digiuna , c> triha : O' p<i^^^ dir mugghiando , 
V lafct Dafne il tuo infelice armento ì 

Mufe datemi uoi , uoi Mufe il canto . 
Mercurio il primo à lui fcefe dal monte , 
*Tietofò dìjfe . tAhi chi cofì ti f empia 
Mi/èro ? ^ per età tanto Amor t affanna ì 

Datemi Mufe uoi, datemi il canto . 
Venner t utili paftor , tutti i bifolci , 
Et tutti iguardian d'armenti , O* greggi » 
Et gii dicean , nel uolto , ^ nel cor me Hi , 
Dafne , che duolo è il tuo ? Venne Priapo , 
E'n talguifa ilgarria per torglt angofcia . 
Dafne tapino , che follia ti /finge 
»A darti in preda à morte ì hor di te uago 
Va l amor tuo ,per poggi , (gr per campagne , 
D'intorno à le fontane , O* dentro a hofchi 
(3iufe datemi uoi , uoi Mufe U capito) 
Cercando indarno . ahi femplicetto , ^ doue 
Ne gito il ftnno tuo ì giàfoftì il primo , 
£7 più faggio bifolco , ^ hor m'affembri 
Vn ro%^ , uilCapraro : un caprar mie ^ 
Che ueggendo il marito del fuo gregge 



Gir le cornute ftte drude montando ,• 
Tutto (t sfkce 3 uìen per gli occhi meno 
Di non ejjer marito ei del fuo gregge . 

T) atemi Mufe noi , datemi d canto . 
Et tu ueggendo allegre , foro fette 
Scherzarti intorno , o tra lor fiarji ingioia ; 
Tutto ti sfkcì i <is* uien per gli occhi meno 
Di non ejfer con loro à fìarti ingioia . 
Vangofciofo 'bifolco , à tai rampogne 
Nulla dicea } ma fol morte attendendo 
zAggtungea doglia al fuo mortai dolore . 

Mufe datemi uoi , uoi Mufe il canto . 
Venne Ciprigna al fuo languir pietofa , 
V^elcor pietofa , nel femhiante acerba , 
iAhi buon Dafne , ( dicea ) Dafne feroce 
T)iJpreggiator de l' amoro fo impero } 
Hor non fei tu d Amor difpreggioy ^ fcherno ì 

Mufe datemi uoi , datemi l canto . 
Dafne più non fofferfe , en cotal fuono 
n)elfuo meUo filentio il nodo fciolfe : 
Ah Vener cruda , ah difpietata Venere , 
Venere de mortai mortai nemica , 
^efl'è de topre tue , che conta il Sole . 
Jo fo iche, tua mercè , ne uado à morte . 
^a cofi morto ancor fra Ì alme fciolte 
^'andròfchernendo , ^ difpreggiando fempre 
Te col tuo figlio y el tuo nome , eltuo impero . 

<^ìufe datemi uoi , mi Mufe il canto . 
Pofeia foggiunfe : Hor uà tornati in Ida , 
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Ju'i el tuo tAnchi/è , iui fon grotte 3 iìr hofcìn , 
Et luoghi da celar le tue uergo^ne . 
j^i non ci fon che quefli baffi giunchi , 
^efl' herbe , quefli fior y per cui ron^^ndo 
S e'n uan le pecchie à quefli fciami intorno . 

Muf datemi uoi , datemi' l canto . 
Tornati in Ida ^ iui el tuo bello Adone 
^pafìurar armenti , cacciar fere . 

Datemi Mufe uoi , daterm il canto . 
y«; pofcia ti uanta di che uinci 
Dafne bifolco . ^ tale anco uinceHi 
Già Diomede . Or uia fi-anca guerriera 
^Accingiti à mofirar le tue gran pruoue . 
Ancor m^o , ^ di me godi y O* trionfa . 

^iufe datemi uoi , uoi Mufe il canto , 
0^ lupi , ò otfi, ò uoi tutte d'intorno 
Fere fluaggic , c> manfuete torme y 
T{efiate in pace y (gr più per quefii monti 
Vionfperate ueder Dafne gxamai . 
l^Ua inpace Arno : ^ uoi remiate in pace 
Elfa y Sieue , Mugnon y Menfola y ^ Ve fa . 

^lufe daterm mi , datemi' l canto . 
0 fempre amati pumi , ò dolci colli , 
Che fi uerdipaflure , tsr fi chiar acque 
Defìi al mio già pitt auenturofò armento . 

Datemi Mufe uoiy datemi* l canto . 

Pane y ò facro Pan douunque fei , 
per Menalo ombrofoy oper Liceo ^ 
Vien nel Tofco paefe , ouArno irriga , 

Trai 
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TrÀlfduofo Apennino , e l gran Tirreno , 
^ajt àgara d'^lfeo un altra l.Hfa , 
Fiorenza bella , e t jkoi uaghi contorni . 

^u/è fermate homaì fermate ti canto . 
Vienne furato Jddio, ch'à te follafcio 
^efia tanto finora mìa fampogna > 
CI) ella e fil dì te degna^ ^ tu dì lei . 
l?ofcia , ch'in per amor fon giunto à morte . 

Fermate tMufi homai j fermate il canto . 
Or f tornino à dietro i riui , e i fiumi : 
Vadano i monti 3 f 7 del più non fi muoua : 
Ogni cofa in contrario fi rimlga^ 
''Poiché Dafne p more , più non s'oda. 
Mugghiare armenti mai 3 ne belar agni , 
N(? cantar lufgnuolt 3 ò fonar fifole , 
Ma flridor di ranocchi 3 ^ dì cicale , 
Vrli dì lupi 3 ^ uerfi di cuculi . 

^iufe fermate mi, fermate il canto . 
Fofcìa riuolto ami , eh' eramo intorno , 
A pena dìffe à Dio 3 che gli occhi chiufì . 
Et iun freddo pallor tutto fi tinfe . 
nAllhor tardi fi moffe à darli aita 
La cruda Dea , che già uarcaua k Lete 3 
Et l'empia Parca hauea recifo il filo , 
^al poiché è tronco indarno fi rannoda* 
C ufi Dafne ne tolfe acerba morte . 
Sì honorato paflor 3 fi buon bifolco . 
Dafne già de le Mufe 3^ de le O^ìnfe 
Si caro amico , fi dolce compagno . 
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Permdte, Mufe mìe ^fermute il canto . 
Et tu dammi hor la capra , el tuo bel uafoy 
In ci} io la munga , ^ poi di latte colmo 
Vadopri à riuerir le fante ZMufe . 
ZJoi yfel prendete in grado , alme fòrc'Ie , 
Spirate à quefta mia flridola canna 
Si grata melodia , eh' ancor Menalca 

fenta inuidia, mi n fuggiate honoYC» 
Gap . Sempre piena di mei (ia la tua bocca^ 
Digifégiole 3<:y*di fragole , di more, 
Tirjt mio dolce , che più dolcemente 
Canti d'un Calderugio d'un Fanello . 
Eccoti! uafo } odora .0*di y che tale 
La ciotola non fu mai di Sileno . 
Or uien qua^ Seccia mia , uien oltre , ch'io 
Ti prenda per le corna. Ecco qui , Tirfi , 
fungila . Et uoi) lafciue mie caprete, 
VXonfcherT^te hor , chel becco non ut monte , 



LO STAMPATO R E, 

A' LETTORI. 



0 hmeagtà finito di ftampar queft'ope 
ra i c!?* na quafi in procìrjto dì da.rU 
fuori s quando da un mio Amico mi fi* 
detto y ch'egli hauea de /'altre T^me 
del Commendatore Annibal Caro, ol- 
tre à quefle ch^ mi fino Hate date dàfiuói . 'Jl defide- 
rio che hoi di trouar fiempre cofi nuoue per darle à uoi 
mi fpinfe à procurar di hauerle ne le mani . Et poiché 
ne fin flato compiaciuto per piacere à mi } l'ho fiubito 
congiunte con quest'altre . Et fie bene elle fin IBurle-^ 
fiche s però far fie non parerà che fi conuenejfie di ac-. 
comp agn arie- con quefle grAui i ho uoluto nondimeno 
più toflo , mettendouele 3 correr pericolo d' efferne biafi 
waioi che lafiiandole, mancar di darui quefl' altro fiag- 
gio de l'ingegno del medepmo Autore : tanto più dicen- 
do mìfi , ch'egli fiu cofi eccellente ne l'uno come ne l'al- 
tro genere. Voi, giudicatelo da quefiificritti. Et in 
tant 0 accettate il mio buon animo , Et mentenetemi ne 
U gratta uoHr a. 




✓ * 
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MATTA CCIN I. 
I. 

Mandami fer \Apollo otta, catotta 

^el tuogAYT^n con t arco 3^ coi bolzoni i 

Per batter di VetralU t torrioni } 

One il Gufi ancor buio , 6^ nebbia imbotta . 
Drf la gruccia f ha fciolto una marmotta : 

E t chiamando ajfimlt , (gjr cornacchioni , 

Riduce il fuo sjnciume in ba fi ioni 

Ter fir contra Tigmei nuoua riotta . 
Già ueg^io in fu ripari una ghiandaia , 

Che grida à tarme : e i ragni , e i pipiprelli , 

Che flan co i grifi àgli orli de le buche . 
Ma fe uien mona Berta , mona Baia 

Non fia per fempre il giuoco de gli uccelli 

^el B^rbafforo de le fanfaluche ì 
Fruga tanto 3 che sbuche : 

Et rimettilo ingeti : ^feda crollo} 

Senza rimeffion tiragli il collo . 

II. 

jfl Gufo y Brufinandof , ha già rotta 
La zucca : e'n fu la fi anga (penzoloni , 
Ter farfi formulabile a pincioni ,• 
Schiamazza , (gr (i dibatte , sbuffa, sbotta . 

tArruota il becco : infocagli occhi : aggrotta 
Le ciglia : arruffa il pelo : armagli unghioni : 
Et raggruz^la paglie : ^ fa couoniy 
JncQntral Sole , onde ha la pelle incotta . 
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Et già t ticcellatoìo , ^ laftnaÌA 
J?2 foccor fogli mandano ì fucchuUt} 
Ch'impregnan U uentofe per le nuche , 

Già per Secchia mettendo lArno in grondata , 
Ver fa ffilli j gjr T^mpiìlì , ^ pi[pmelii : 
Et ricama le carte per tacciuche . 

0^ naccheri 3 ò fambuche , 
Sparate . Ettu^ che l'hai di piume broUo , 
nAprigti il capo , cauane il midollo . 

III. 

Scarica ^ Varfkmcchio , un altra botta : 
Da ne le cafmatte 3 6^ ne* gabbioni : 
Tjouc le uefpe aguT^ngli (puntoni , 
Et doue ilcalobron fà la paÙotta . 

t/^ppofia 3 chejian tutti in una fiotta 
Le •z^n%(ire3 ^ le lucciole , e i mofconi: 
Voi con pece 3 ^ con ra7^ con foffioni , 
Glijparpaglia , gli abbr uggia 3 ^ gli pilotta . 

Suona il cembalo 3 ^ entra in colombaia , 
Oue couano i gheppi 3 e i fiilimbelli . 
0' lanciaui un tersoli che ui simbuche . 

€t tu grida 3 menando ilcan per l'aia , 
A i grilli 3 che ro/ècchianoi granelli y 
Gitene al pallio con le tarteruche , 
Ficca poi due festuche 

V^el becca al Barbaianni 3 ^ come un pollo 
Fallo pender co ipie 3 fin che fia fioUo . 



MATTACCINI. 

mi. 

y/ CnHello e già prefò . hor uìa forbotta 

La rocca : ^ quei fuoi uetri , ^ quei mattoni^ 
eh' un /òpra l'altro come i maccheroni , 
Sono à crujca murati , (gjr à ricotta . 

Già l'hanno i topi , le formiche addotta 
Per fame , à darne flatichi y prigioni . 
Già f fente al bisbiglio di mofconi y 
Che uè rumore , difparere , dotta . 

0*1 Gufo nefce . odi , che Secchia abbaia . 
(i4 i paffìi à le parete , à i buccine là . 
Gran fatto fìa ^ che più ut fi rimbuche . 

jfo t'ho pure . ò ue ceffo . ò che uentraia . 
Guat occhi) fe non paion due fornelli . 
Ù^fucide pennaccie > irte , 6^ caduche . 

Or fu 3 Gufacelo yfu y che 
ToBo ti ueggta , ^ nudo , trito y ^ fòlio . 
^eflo è ranno bollente y ou io t'immollo , 

V. 

yn altro tuffo y infìn che l'acqua fotta . 

Sbucciagli l'unghie : arrogigli i peloni . 

Fay ch'à fchianT^y à bitor^i , à uefficoni , 

Gli fi fi-egi la cheriea , ^ la cotta . 
{May quanto più fi tuffa ypiù s'abbotta. 

Senti y che gli gorgogliano i polmoni . 

Vedi y c'hàfuor la lingua, hà fuor gli occhioni . 

Et pur apre il beccaccia , pur cingotta, 

O^ua 
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0' ua caccialo 'branco w capponaia: 

Strappali de le Cofc 'te i campanelli : 

Et acctoche thumor glifi rafciuchei 
Ordina da mia parte à la majfaia , 

Che tjna , ay* la fui capo gli tri tèe Ut ; 

Et uappicche parecchie fànguifuche . 
E'n fin da le carruche 

Lo fquajfi in fu la fune filo fcroUo , 

Nongioua ih tu lo HroT^a , od io taT^Uo , 



VI. 

Ve come fi- a le gambe il capo ingrotta : 
C ome fi a rannicchiato ^ ^ cocoloni, 
C erto ò /ènte i fonagli defilconi s 
0^ pati/ce di fianco, ò d'epiglotta . 

Forfè ha podagre . 0^ dagli una dirotta 
Di [ir ecole difgrugni , gjr à frugoni . 
Ma per guarirlo dagli firangoglioni j 
Fa che grilli , ^ lucerte , ^ fiord inghiotta . 

Fi fi. che gli s'è mnffa la cacaia . 

Su che l cui gli fi turi . fi fi^gg^Ui > 

Che più carte non fichiccherij ompacchiuche . 

Tornifi un'altra uolta à la caldaia , 
C he i fonti non intorbidi , e i rufcelli 
Più di Tarnafò , àgli fiuoi lauri imbruche , 

De le cui fante puche 
Mentriogliocchìgli annefio , en fi-onte il bollo , 
Fagli tù di bufecchie un bel cocolla . 

HaueA 



V 
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VII. 

Hauea queflo ucceUaccio homai ridotta 
La mupca in fa/fitti , en femxtùni . 
Vacca U rnujk , à fmn dì piffctorn 
S'wgo'K^Arei O' ruttAr^ come una ar lotta . 

oÀndatu , quando annebbia , qnafido annotta , 
Cu/attardo i colombi , e i perniconi : 
n^aua à chiunque uedca , morf^ /gi^affioni. 
La uolca fin con gli hippogrifi à lotta . 

Et come un pappagallo di Gambata , 

Cinguettando le lingue ajuoi fiornelli , 
Dice a bichiacchie > bubule 3 ^ bruche . 

Crede a 3 che la treggea fojje ciuaia : 
Tero ne daua à macco 3 à papere Hi , 
tA /òrici y à tignuole 3 à tarli , à ruche . 

Tenendofi da piuj che 
Bacetlo , come dire un Sermargollo s 
Tacca lo cattabriga 3 e'I rompicollo . 

Vili. 

Tu 3 che in lingua 3 diga^ , ^ di mer lotta , 
Gracchi la parlatura à igaT^zploni 
tÀ che partì fi tuofòn quijpouioni ì 
Con la bennola in co de la celìotta f 

Tra cuccoue^gia , brontola , ^ borbotta , 
Che dìffcrenT^a è negli tuoi fermonì ì 
Di che uetro fi fanno i caraff onì 
Da tenere i firoppi , d?* l'acqua cotta ? 

^uantt 
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^i^afjte braccia di fondo hà U pefcatà 

D'tift ceruelfecco ? entorm ^' tmi capelTi 

Che uuoi prima , ò le bietole , l l'eruche 

^ATJte lafagne il giorno , ^ c^uante £Ìaia 

Fanno di crujca quei tmi molinelli ? 

Tra neccia , ^ loglio , brucioli , ^ pagliuche 

S e d'un , che ne manduche , 

^li/ài dir qttal fa più , uoto, ò fatoUo s 

^id eris mihiì il Mangia 3 ò l magno Apollo . 

IX. 

La gran torre di uetro , oue corrotta 

La lingua f trafmuta in firfiUoni , 

V or tata tnuerfol del daformiconi s 

S'era fino à le nugole condottai 
Randella, ^ quel fio mafiro dinigotta , 

ChelU^embrottofkcea, tra lampi, ^ tuoni, 

Vun cieco , ^ l'altra inpe^^ afioi macchioni 

Tornando^ diuentaro alocco , e> grotta . 
Morglifur d'intorno à centinaia 

Et cutrettole , ^fgriccioli , ^ fingueUi: 

Et l Oche ne lafciaron le lattuche , 
, per dar f ne à queHa cuccouaia 

Z/enga di quelli alati nanerelli , 

Vn , che mei tragga fuor de le marruche . 
Vn ychel nafogli buche • 

^l^f^^l^^f^é^onunbuonrampoUo , 
^i^^^P^^iltefchicdimenta.^diferpoL. 

^efte 



MA TT ACCINI. 
X. 

^efle fon le ru'me : (gr qui U rotta 
S eguì de gli orinali , ^ de fìafconi . 
d^i cadde il maflro degli fùartoni ; 
Chebbe quafi à Horpiar Febo di gotta, 

Jn que fio palo s infilT^ la botta 
Gonfia di borra : à quefii panionì 
'^{efiar bruchi y forfecchie à miliom . 
^i die la Trilla il fuo carpicelo al Totta . 

^cflo 3 ch'era caftello , hor è uolpaia . 
^efiipCT^ d ampolle , ^ d alberelli , 
Eran torraT^ , ^ cupole , c^^ uerrucche» 

^i cantal Gufo . e> quefia è la cuccala , 
Ouhor s'intana . Or fu cigni , fanelli , 
Da le Canarie inpno à le Molluche 

Cantate . ^ mi bizjjtche 
Berte , che ut trouafie al fuo barcollo ; 
Ponete il cafo aluofro protocollo , 



0 
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I. 

Dic^j che s*era un tratto , un certo Alocco , 
Cbcy fkcendo de t aquila uolante , 
Pojìop hor quefio , ^ hor quel libro innante , 
b ea di tutti àgli uccegli efca , ^ trabocco . 

CMa per chi ne fcoprì la cacca, e' i cocco , 
ZJiJìofi , ch'era cucco , in uno ifiante , 
jfn far/etto, re fio cofi bel fante , 
Come in fogno fu moHro à Ser Fedocco . 

Et) mentre de la gruccia , ouera in gogna , 
VJcir tentando , in uan fi becca igeti s 
Et s'arrangola , fi ride , (gjr fhi^ , ^ re ce ; 

L'animagli fuanì tra rotti , ^ peti . 
Et pur ta^to pendè , che di carogna 
Mummia al uento ,4 la polue , al Sol fi fece , 

Et mafiro lauacece 
Ter ciurmar la raccolfe , confèruoUa . 
Or uedetelo dentro à que fi' ampolla* 

II. 

t^loBraua lo credette alcun balocco 
(Tanto nelTofcanefmo era parlante ) 
Che Petrarca nel corpo haueffe , Dante ^ 
Et u'hauea Scarmiglione , ^ Libicocco . 

Con quefii 3 0* colfuo Ber co , <(s* col fuo mocco ; 
Turbate , infette , fecche haueagià quante 
Vaghe y pure 3 gentili , acque , herbe , ^piante 
Son da la fua uetraia à Malamocco , 
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Ciò che cuccoueggidua, era, , ò menTognAi 
0^ couelle ^ o cofàcàe y o coUibet 't 
De le fue cAcubaldole à fch 'mbece . 
Di CIO che (ì farnetica , ^ ft fogna 
Tenea certi fantafiichi alfabeti 
da lui ne la fuafece . 
eh' unto j bitume y (gjr pece 
Mifchiati hànftemey ^ uifchioy boba^ c> f 0^4, 
Or uedetelo dentro à quefì' ampolla . 

III. 

Et quesii è quelfkmofo Barbandrocco , 
Che di Secchia in fu l'urna chiecricante 
Staua in petto , e in per fona : ^ dal Gigante 
Affettaua tributo , ^ da éMarz^cco . 

^uefli e 3 che daua col fuo becco in brocco 
Botta botta nel grugno à l'elefante : 
^el arcifàcreftan , quel fopraHante 
Del bell'orto d' lApoUine , d^ Enocco . 

^efii e y chor dal fuo buio , hor d una fogna , 
Trahea quegli incredibili fècreti , 
Onde rtdujfe il millione à diece . 

^efii 3 con la trilingue fu a cianfrogna 
Spirito p con gli ipflonni i T^eti , 
eh' ancor de' Cigni inciuittì la fpece . 

^epi è quel3 che disfece 
Varnafo , e'mparnaso di uetro un olla . 
Or uedetelo dentro àquejl' ampolla» 

0 a Vdite 
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ydne /cioperati . Il Ca/agea , 

^elfkmofo lambicco di Ft; traila. 
Se ne ttan /fe^i gm perficchia agalla , 
Di jt buon loto hanea la /ita giornea . 

Valchtmijla de HronT^li uolea , 
C\}un uccel de le fà /offe Farfalla : 
tAla che i Henne poìl canchero à la falla , 
Cerche toìfe à Bil/ar la fcamonea . 

nyicon^ che torna al fm fornello adagio 3 
Per fìjfar ci ttml altro che'lfoffione : 
Ei non debbe fiper, quando è fan Biagio 

Ma 3 per ufcir dipu?:^ , di carbone 5 
Ser Zugo , Ser 'ìAgrefio , Ser Albagia 
Sufò , ognun dia di piglio alfuo tizs^ne . 

Vien uia, Cacamufane^ 
Grappa tu la palletta y^iole molle , 
Diajtne le Houiglie ^^nele ampolle . 



— r 



Ibi 

Vii Caftcluetrico , al Caro . 
y firana Marmotta. , ch'è conjperft 

7>i mule tacche , la dal uer recifk 

Schiera di Bamht da ogni ben diuifa 

Tur come fuol besìemmie , O* uerfiucrfà , 
e^i trifia brucamaglia empia , peruerja , 

T\pdete pur la bella pianta àguifà 

Difàfiidioji uermi , ^ fate rijày 

Fin che ut lece tutta in un conuerfi . 
éMa, fel prun de la Marca par che shabbia 

In ciò ( come dimoftra ) alcun diletto 3 

Vergendola ajjalir da uojira rabbia i 
V^n ne trionfi già , che certo afpctto 

Vederlo ancor di duol morder le labbia , 

^Maledicendo ogni fuo tristo effetto . 
Rifpolta del Caro . 
La pecora MargoUa , che dijferja 

Va per le macchie da Vetralla à Vifa ,• 

Col battolo dd Vaio ejjer sauifa 

Uoftro (tor tutta ,0*è Carfagna , per fa . 
Vanrn di Londra ^ raT^^zsrie d iAnuerfa 

Tr omette de fuoi bioccoli à diuifa : 

{Ma non fia prima da Marocco ucctft , 

C'harà fu t alfabeto à la riuafa . 
tAffetta^ ch'in Maremma fi rihabbia , 

Bela il fio pecorino , in un f netto y 

Che gli ha cuccoueggtato il Gufo ingabbia • 
"Be i che far enne ì un ^Dabudà perfetto , 

Che s'udirà da CapraroU à Stabbia . 

Or uìa , che di fonar quefì'anco accetto» 

Monf. 



Monf. de la Cafa^al Caro. Vitiofi inpruoua. 

Caro, s'in terre» uofìro alligna -Amore , 
Sterpalo , mentre e ancor tenera uerga , 
5\V [offrir , che diflenda i rami , erga > 
Che fono i pomi fltoi pianto 3 ^ dolore * 

tAn-7;i oue Cauro trema , ^ /punta fore 

Gelo y ch'i monti , O' le campagne afperga i 
Oue'l di monta in fella, ouegli alberga , 
Onde caualca in compagnia de l'hore} 

Et credo ancor ife nel bell'orto eterno , 
Oue fi gode per purgate genti 
D'altro diletto, che di piume, ò rcT^^i 

€t gm neluentre de la terra interno , 
Oue'l pafìor degli fcabbioft armenti , 
E la puzs.a d'tAmor uenuta , e'I leT^, 
Rifpoila del Caro. 

CASA, ^ chi fuelle amor , ch'in fertil core , 
C ornhora il mio , le fue radici immerga ì 
Non [pero io pur, che mi rafciughi , terga 
Talhor de l'ombra del fuograue ardore . 

f^laligna pianta, il del ti dishonore , 
Febo t'adugi, éMarte ti dilperga , 
Et Zefiro tancida , ti fommerga, 
S i , che non ueBa mai fronda ne fiore . 

X,epiH de rami tuoi , la fiate , el uerno 
Nafca , chor ne riftringa, e> hor n'allenti, 
Ondhor ne tocchi nrfura , (gr hor ribrcT^o . 

S ola Virtù di noi giri un gouerno , 
Tal, chegiamai tra fi contrari uenti , 
Ter te non fi rintegri il nofiro me^ . 

0> 




Oyore/Je dtl Sol fenejìr e ardenti. 
Ode l carro lampeggia dì Fetonte , 
Crfjpefuni , ch'intorno à ttrta fronti 
Jrnbr unite t Aurore , ^ gli Orienti . 

Cuancie, doue paffèggiangli elementi , 
'^occa y cheJìilJi cC Elicona il monte . 
Solinghe perle y otìiArnorpar, cìj impronti 
V aurato fuon defuoi uermiglt accenti. 

Mani , oue Citerea carchi di prede 

C hiude i puoi pargoletti . Empireo feno , 
Di cui più dolce canto il Sol non uede . 

C hiaro y ondeggiante , gentil tergo ameno . 
S onori pomi , onde Madonna fede , 
Ter uoi di propria man , mi uengo io meno , 

La Tolfa e Giouan Boni, una bicocca. 

Tra ftheggie , bal-:^ d un petron ferrigno 
Et hancima al cucu';!:^ol d un macigno 
Vn pe'^o di sfafiume et una rocca . 

Hor // piede , hor la man mi f dinocca , 
Mentre che nel cader mi raggauigno: 
Che, punto eh"* un traballi , o uada arcigno ^ 
Si troua manco qualche dente in bocca . 

Jn fomma , altro non c'è , che grotte , O' (f ini 3 
Et uie bitorzolute , ((s* rompicolli, 
Domandatene pur Cecco Lupini . 

•pur ci fliam per hauer certi catoUi 

q)a far de le patacche, ^ de' f orini, 
poiché tu con gli tuoi non ci fato Hi , 
IL FINE. 
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TAVOLA 

DE LE COMPOSITIONI 

DEL COMMEND. ANNIBAL CARO. 



A 

Sonetti . 

€/ÌÌtri Coìrne ) del mio Sol ft fà fereno . à car. 7 
tA mi Donna reale al uojiro ìwmenfi. $ ^ 

^mor utioly ch'io ut lodty eh io tthonor't. 5 6 
^GATWy in grembo à Dio fcintilìa^ (gr [^knde. 70 
^rrogan-K^ degli huomini infinita . 7 8 

Canzone . 

Amor i che fia di noi^fe non fi sface . 1 1 

B 

Sonetti . 

IBen ho del caro oggetto i fenft fritti 5 
'^ella coppia > ch'Amor fchernite , e i cori . I7 

C 

Sonetti . 

Cantra' l uofiro cortefe , gentil ufo . 8 
Come può te un^ che piange , ^ che foffira . 2 o 
CONTE y non fui tUy ch'ami^ eh' un feguace . 1 1 
thi ne dipartirà , s' Amor ci unto . % Z 

<th'io ui fcorga in Tarnafo ì Et cui fon conte . 3 5 
Cai i de glihonor uoHriì haggiate à Mie . ^6 
COM M E NDONy che di lume hoggh di moto. 4 8 
,Céiaro el Sol uoiiro , mi più chiaro il fate . 5 5 
CARLO il ^intofuqueiti y z/l fi gran nome . 63 
Cari ) 6^ fedeli miei y mentre lJio mlfe , 6j 
^ A S chi fucile tAmor, ch'in fertil core . 102 

T Cofi 
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43 



73 

55 

74 

7^ 

79 
p8 



TAVOLA 
Coftcome nel proprio fan^e immrfa . 

Sonetti . 
Donna, qudmifofwy qml mifcntiffì. 
Dal c'tel fento ma tuba . ò da celeflì . 
Dopò tante honorate , fante imprefe . 
Donna, di chiara antica mhiltate. 
Da quel, che de fidi tranquillo , (gr hermo . 
Dunque un sÀntropofago , un Leftrtgone . 
Di più lingue ajpe , ^ fcorpio di pm code . 
Dice , che s'era un tratto un certo alocco . 

E 

Sonetti. 

Eran t aer tranquillo , ^ tonde chiare . I 
Et potrà , VA RC HI, altrui nequitia, ò fiode . 6 2 
Et qual fu mai, da che fi uide il Sole . 7 1 

Ecco , Signor , ch'ai tuo chiamar mi uolgo . 7 5 

Egro , ^ già d! anni, ^ più di colpe graue . 7 5 
Et quefit è quel fkmofo ^arbandrocco . 

F 

Sonetti . 

Fedele , manfueto animaletto . j 
Fera, ò pia che mi fimbri, omifi uolga . ^ 
Fra la più bella mano , e'ipiù bel mito. y 
Madrigale . 
" EuggendozAmor per una più filetta, 14 

G 

Sonetti . 

Giunta cu io fon fkmofo pellegrino . j 3 

GADDO, 
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TAVOLA 
G ADDO ito men uo lontan da, t patrij lidi . 
Godi, Tatria mia, cara , hor, ch'i tuoi figli . 
GVlDlCClONytufà morto ^ ttt che folo. 
Giacca uoto et amor ^ colmo d oblio . 
Già tra Venerei ^ l ^ol pura , ^ lucente . 
Giunta , 0 uicina ì t hora , humana uita . 

H 

Sonetti. 
Hauea Pira del del pere off o , e^* fpinto . 



57 

54 
69 

1^ 



54 



HI ERO NI MO jfà morto ì ai morte , at ulta, 69 

Hauea quefi'uccellaccio homai ridotta . 9 5 

I 

Sonetti . 

jfn mortai donna , angelica belle-T^ . i 

Jn Hoi mi trasformai , di uoi mi uijfi . 2 

Jniqua legge , empio co fiume , (^firo . 4 

yi VA KC Hìy d Varchi è morto . Et chi di uita. 6 2 

Jl moiiro , di eh '10 parlo ^^'di eh 'io feriuo . 8 o 

y/ Gufo fìrufinandofi ha già rotta . p i 

y/ Cajlello è già prefo , hor uia forbotta . 9 j 

L 

Sonetti. 

ta bella V ".douetta , al cuigouerno . a 

Laffo , io non fo , come falir mi deggia . 1 5 

La chiara gemma , in cui fila rifpUnde . 2 8 

L AV R A 3 fi uoimifete ^ Lauroy ^ Clio , 34 

La pietà uoflra ^tANT 0 N^mio caro è tale . 6 6 

Laffoy quando fioria l'ultima fpeme . 6 8 

LaTolfi è GIOVAN "BONI una bicocca . i o 3 

T 2 Lingua 
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5?5 
lol 



T A V OL A • 
Lmgux ria, penfter fello , oprar maligno . 7^ 
la:noùil Secchia bar à per nume un drago o 
La gran torre di uetro, oue corrotta , 
ha pecora mar golia , che difper/à . 

M 

e Sonetti. 
Miracoli d'amore, in due mifcijfi> 3 
Mentre co'ifuoi colori ilmio SOI ARO . 15 
Mentre io uidi il mio Sol , care, (^feconde , 2 4- 
MA NC INO, io di quelTofiro,^ di queluerde, 4 1 
MOLZA, chen carte eternamente uiue . 5 8 
Mi fera età ,fenno , ualore impari . 7 7 

Mandami fer aApoUo otta catotta, 
M-oflraua ^&*lo credette alcun balocco . 9 8 

Egloga paftorale . 
tMira Caprar, colà, come uerdeggia . 8 1 

N 

' Sonetti. 
V^infk del picciol T^eno in un bel choro . 1 6 

"kJm può gir uofco altera aquila à uolo . 2 3 

Ne? tener fempre al del uolta il penfiero . 5 7 

ì^afcefìi, ALFONSO, del più nobilfeme . 6 8 

Canzone. 

N(f t apparir del giorno, 4^ 
N(M ftam dal del difcefè . 5 ^ 

O 

Sonetti . 

O qual tempio in Parnafo , (gr qual ueggio . 3 7 
Or ben chiaro ueggio ^ Signore eterno . 74 

0 Hoi 



TAVOLA 

0 uoi p che il por por ^ t& quanti . 4'^ 

0 del terreno Gìoue altero figbo . 5 ^ 

0 quanto al mio Signor più dolce impero . 6 z 

0 che belle , ò che rare ^ o che felici, 6^ 

O dhtmana beiti caduchi firn. 6 J 

O forelle del Sol feneBre ardenti, 105 

0 vituperio de l'humana ^ente, 7 7 

P 

Sonetti . 

*Tre/è Amore in far uoi quante mai foro . 8 

Ter eh e Giu?)one in pioggia fi é (lille. i 5 

Ter che fi ano i dì uofiri ofcuri, mefti, 3 a 

Ter dir non' crefce , per tacer mn fcemA , 5 5 

Canzone. 

Tellegrina fenice in mcs^o un foco, 9 

Sonetti. 

^anto più (laffo ) il mio deftre affreno. 4 

^uei ramiy che cantando al cielo ergete . 2 5 

^esio dal grande Herrico amato fiore . 6 1 
^efto al buon GVIDICCIO Nfolenne^et facro, 6 % 
j^i 2Ìace il AIO L ZA. à (igran nome forga . 6 5 

£^eUe fon le tue doti i anima uile, 79 

^esie fon le ruine , ^ qui la rotta . p 7 

R 

Sonetti . 

T{p T A i sà mi fon caro , io fon ben anco . 3 i 

Ottaua . 

'lanieri io fui : qui mia follia mi rnife . 7 3 

Sonet- 



TAVOLA 
S 

Sonetti. 

Se t honorata pianta y onde fuperha . 2 6 

Sterpo /ènT^ radice , ^ fenT^ fronde , 3 9 

Signor yViANG ELO tuo ycheda te uenne . 7 2 
Scarica) Farjnnicchioy un altra botta , 9 2 

Canzone. 

S opra del Tebro una fiorita piaggia . 1 7 

T 

Sonetti . 

Tarpato , gjr roco augel non canto^ mio . 2 7 
Tale eltuo uolo homai^ tale il tuo canto . 40 
Tu 3 ciò in lingua digaT^ , ^ di rnerlotta , 9 5 

V 

Sonetti. 

Venne la donna mia, ma uenne [parfe . 5 
VARCHIyfia quanti Amor pungevo* infiamma. 22 
V ENI ERO yal dolce porto , oue m'inuiti . 2 9 
VARCHI, ilnofirogran lauro , che fiuprema . 3 8 
Viuo fiol dì uirtùi quanto più lunge . 5 g 

Vinto haueal mondo , ^ uinto hattea fe He fi a . 5 3 
Vibra pur la tua sfer'^a , ^ mordi il fieno . 5 g 
Vn altro tufo , infin che t acqua ficotta . ^ ^ 

Vèy come fia le gambe il capo ingrotta . 
Vditeficioperati . // Cafigea . j 

Madrigali^ 
Vaga , e^* pura angloletta . j ^ 

Canzone. 
Venne à l'ombra de' gran gigli doro . 



TAVOLA DE I SONETTI 

DI DIVERSI, A IQVALI IL COM. 
CARO HA RISPOSTO. 

Del S. Angelo di Coftanzo. 
C ARO y al cui canto angelico , ^ diuino. à car. 3 5 

Di M. Antonfrancelco Kinicii. 
Da qmly ch'in cima à Pindo , "on riua à Nnd( . 2 4 

Di M. Antonio Allegretti . 
C ARO 3ÌI più empio , ^ uenemfo flrale . 66 

Di M. Benedetto Varchi. 
CA RO tA NNIB A L, ne ceruo mai^ne damma. 2 2 
Voi, che per onde fi tranqutlky ^ liete . 1 5 

C ARO y che ne U dolce uoHra acerba. 2 6 

rViìentre che noi p eh feri alti ctUJìi. 30 
Fer colmar tutto a pieno il m io depo . 3 2 

^al fug^etto maggior qual maggior thema . 3 8 

Del S. Berardino Rota. 
C ARO 3 che col bel fide altero , franco . 3 i 

Di M. Bernardo Cappello . 
Volga lo jìd 3 che da Je tanto (plende . 2 8 

Di M. Battilla Guarino . 
Signor , chi per fauor d aure feconde, 3 p 

Del S. Conte di Camcrano. 
CARO gentil, s'à la tua donna piace . 2 l 

Di M. Domenico Veniero. 
C ARO} ben certo à par de' più graditi . 29 

Del S. Francefco Maria Molza . 
Voi, cui Fortuna lieto corfo aff ira . 2 o 

CARO3 che, quanto fcuopre il nofro polo . 2 3 

DiM. 

I 
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TAVOLA 

Di M. Felice Gualterio . 
A NNI B ALE ,checC uopre alte , ^ difille . 3 6 

Di Moni. Fenaruolo. 
Chimo bcn'w ygrìdoben'todaquepì. 4 * 

Di M. Franccfco Mancino . 
CARO) cigno fublìme , appo cui perde . 4 ^ 

Di Monf.GioLianni delaCafa, 
C ARO i s'in tenen uofiro alligna amore . I o 2 

Di M. Gio. Maria Agatio. 
Colei i ch'angel del del nuotto rifplende . 70 

Di M. Gio. Battifta Caro . 
C ARO, /è pur talhor fra gli altri io canto . 40 

Di M. lacomo Cencio . 
^Mentre uoi, quaji bianchi augei, ch*^ nolo . 2 7 

Di M. lacomo Marmitta. 
Lingua d'atro ucnen tutta cofperfa . 4$ 

Di M. Laura Battiferri. 
CARO yfel baffo file , e l gran defio . 3 4 

Di M. Lattantio Benuccio . 
Voi , che fi chiaro hor di Tarna/ò al monte , 

Del S. Mario Colonna . 
V^ouelle rimCi antico alto depo . 5 <y 

D'un Cafteluetrico . 
Vna Hrana Marmotta , ch'i confperfk . i o j 



IL FINE 
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